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A T T'O PRIMO- 



Anticamera del\ Conte. 

9 

•SCENA I. 

Un Lacchi.* esco dall' appartamento , Ftfciueo sta 
sdraiato sopra una sedia . 

Lac. Il voswo padrone è alzato? 

Fe*. \al\anJoif\ Sì . ," 

Lac. Così presto questa mattina ? 

Fer. Egli noti ha ora fissa . La sua levata é come 
quella deila luna, quando a un’ora, e quan- 
do a un’altra ... Qie vuoi? 

Lac. Fargli un'ambasciata per parte della contessa ... 

Fe». Sua moglie? non ti consiglio. Sai, che non 
vuole sentirla nominare ? 

Lac. Che importa a me? 

Fer. Egli non t’ascolterà. 

Lac. Dunque ? 

Fer. Tralascia d’ inquietarlo, perché fai peggio. 

Lac. Povera dama! Che bel matrimonio! sembra 
un vero divorzio. 

Fer. Per l’ ordinario è così. Ai grandi amori suc- 
cede l’indifferenza, e poi l’odio. 

Lac. Che maniera di pensare ! che sposi! Non han- 
no niente di comune, nemmeno ia famiglia. 

Fer. Così la contessa gode la sua dote, e il conte 
la sua libertà ■ J- 

Lac. Chi é con Ini? 

Fer. Già si sa- Don Girolamo. 

Lac. Costui non l’ abbandona . E* come l’ombra del 
suo corpo , 1’ ha sempre davanti , o di die- 

a a 
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tro . Questa figura amfibia tra U furbo c il 
galantuomo, tra il farsi creder nobile , e non 
esserlo, è il suo consigliere, il ministro , il 
rettore , 1’ oracolo . Le apre gli occhi alla 
mattina , e glieli chiode alla sera . In somma 
il conte é una susta che si muove, e don 
Girolamo n’é l’operatore ed io W paura , 
che costui sia la sua rovina . 

Fer. Ne temo anch’io, ma suo danno. Questi si- 
gnori pare che abbiano la smania addosso di 
farsi assassinare dagl’ impostori . 

Lac. Eh ! se mi fosse lecito di dirgli due parole !.. 

Fer . Ti faresti mandar via senza illuminarlo ... Ec- 
co il conte ... Fammi un piacere . Va a chia- 
mare il mastro di casa, e il segretario. 

Lac. Subito, [parte] 

SCENA II. 

Il Cobite, don Girolamo, Ferrigo. 

A 

■> Con Ferr/go] Cìhe ore sono ? 

Fer. Quattordici italiane. 

Cqn. e Così presto? dammi una sedia. 

Fer. [gli accosta una poltrona] Eccola . 

CoN. E Non so perché ... Sono appena alzato dal let- 
to , e mi sento stanco . 

Gir. Quando si dorme inquieto .... 

CoN. E Infatti ho passata la notte interrotto da cen- 
to allegre visioni , che la mia fantasia richia- 
mava dalla conversazione di ierisera. 

Gir. Che fu brillantissima: e voi ne aveste le più 
delicate primizie . Quelle dame andavano a 
gara a sorridervi , ed accarezzarvi. 

CoN. E Non vi è cosa che più soddisfaccia , quanto 
rispondere nella società , ed esservi festeggia- 
to ed applaudito. 

Gir. E a chi lo dovete? 
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Atto Piim'o. . j 

Con. e Aì vostri consigli, lo confesso. . / 

Gir. No, dite alia vostra docilità , Che si lasciò 
persuadere. Quando mi ricordo, eh’ eravate 
giovane , e ricco . erede d’un padre ... che que- 
sta ricchezza v’ imbarazzava , e vi serviva dì 
peso ... che tutta la vostra conversazione era 
una sposa bella, é vero? 

GoN. E Non mi fate arrossire della mia passata stu- 
pidezza , opera di un padre che ini aveva edu- 
cato all’antica. Egli é morto senza provare 
un vero gusto nei mondo. 

Gir. Vi ricordate- (sia con sua pace) che lo chia- 
mavano l’asino d’ ofo? Che, gli servivano le 
sue terre, i suoi scrigni, la sua comprata no- 
biltà ? 

Con. K Voi mi avete illuminato, sollevato dalla schie- 
ra volgare. Prima ch'io convertissi in feudi 
le m-ie terre , 1’ oro in una carica luminosa , 
e gli avanzi della ricchezza in una splendida 
prolusione , niuno mi conosceva : ora posso 
vedere dall'alto gli inchini, è le umiliazioni^ 
Sentire le preghiere, gli elogi, e fuorché il re, 
e i suoi ministri , tutto cede alla mia sorce , 
oppure diventa eguale. 

Gir. Cosi è. , , 

GoN. B L)na cosa però mi . tormenta $ e amareggia 
qualche volta i piaceri che rui circondano. 

Gir. Che mai? 

CoN. E Mia moglie. Quella sua povertà di pensare , 
quella sua sterile stupidezza nemica del brio, 

5 ^ buon gusto mi fa disonore, m’inquieta* 

Gir. Che volete' farvi? 

CoN. E Ah ! pur troppo é questo uno stabile che non 
posso alienare, né cambiare; e lo debbo all’ 
economia , alle massidie di mio padre ! Male- 
detto quel punto, ; in cui mi condusse in pro- 
vincia ! Allora io pensava alla sua ihaniera • 

« i 
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Mi fece vedere la figlia erede di un ricco sol- 
dato . A lui piacque la ricchezza; a me una 
cert’aria, che allora mi parve beltà; ma pre- 
sto mi sono disingannato. 

Gir. Voi però la vedete così poco ... 

Con. e E‘ vero. In un anno mi sarò abboccato con 
lei dieci volte , e ne ritrassi una noia incre- 
di bile. 

„ S C E N A III. 

Onorio, Ferrigo, e detti. 

Com. E Segretario , oggi avrò bisogno della vostra 
'abilità . ' * 

Ono. Comandate. 

FfR. Che abito ho da prepararvi? 

CoN. E Uno di gala. Questa è una giornata per me 
più solenne delle altre. 

Ono. ( lo dubito che questa solennità voglia -durar 
poco. S’egli sapesse... ) 

CoN. E Son’ obbligato a cento visite. Segretario, voi 
supplirete per me verso i cavalieri . Quelle del. 
le dame le farò io.- Vi darò le istruzioni. 
Voi avete moltissima capacità, e ne sono con- 
tento ... Dov’è il mastro di casa? 

Ono. E’ ammalato. 

CdN. E Da quando in qua ? [ . 

Ono. Da ieri mattina . 

CoN. E Diavolo ! Che bestialità! Egli ha pensato di 
ammalarsi quando ho più bisogno di lui. 

Ono. Mi ha pregato di supplire alle sue veci > e lo 
farò volentieri. 

Con. benissimo , Preparatemi dunque duecento lui- 
gi per oggi. [<j dan Girolamo] Ho promesso ad 
Eleonora questa caparra della mia liberalità . 

Gir. E' una onesta figlia, che lo merita. La prò. 
tezione che accordate a questa giovine virtuo* 
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sa , costituisce in voi ii carattere della vera 
grandezza , e vi fa ammirare da tutti - 

CoN. E Finora l’ho guardila con indifferenza, ma da 
qualche tempo in qua mi sembra amabile, e 
temo che non impegni il mio cuore. 

Gir. Ciò non vi farebbe onor^. ( Bisogna evitarlo. 
Facciamo che l’arricchisca prima di amarla. 
Lo .spendere tocca a lui , ma 1‘ amarla tocca 
a me . ) 

Con.® Esaminerò , se sono in caso di vincermi. 
Onorio] Intanto mi darete i duecento luigi . 

Ono. Questo è impossibile. 

CoN. E Perché ? 

Ono. Il mastro di casa mi ha imposto di dirvi che 
non ha danaro, e che invece.,. f 

CoN.*Ne avrà il cassiere. 

Ono. Nemmeno. 

CoN.^Che improvvisata è questa!.. Don Girolamo? 

Già. Si danno de’ momenti, in cui l’erario dei più 
ricco si esaurisce , ma presto si riempie . 

CoN. £ Ebbene, lo riempiano; ma si trovi 1’ occor- 
rente , 

Gir. Mi dispiace, e vorrei potere io medesimo ... 
Vi è puf noto, che in mole’ incontri ho pro- 
curato di servirvi; ma adesso... 

Con . 1 Avete ragione. 

Onc. ( Costui lo assassina , e si appropria le di lui 
sostanze-; e l’incauto accarezza quella mano 
che lo tradisce . ) 

Co.N. E Ma io sono nell’ impegno; e se voi non mi 
aiutate, come si f3 a supplire?.. 

Gir. Aspettate . Ho veduto in sala il sensale Du. 
rino. Egli vi ha imprestato tante volte.... 

Ono. (Con usure senza pietà.) 

Cv». E [* Ferrico] Guardate se vi d ancora , e fate- 
lo entrare . 

Fer. [r-rtr] 
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Ono. (Ora va a star meglio in mezzo à dué ladri.) 
Gir. Costui è un uomo discreto; e in certe occa- 
sioni questa gènte è un tesoro aperto. 

Ono. (O per dir itìegiio un abisso.) 

Gir. Eccolo * 

SCÈNA IV. 

Durino, don Girolamo, il Conte, Onorio* 

Dor. Servo divotissimo a vostri eccellenza. 
CoN.'Durino, tu giungi molto a proposito* 

D ur. In che posso servirvi? 

Con. e Mì occorrono duecento luigi. 

D ur. Quando? 

CoN. E Questa mattina. 

Dor. Da chi? > 

CoN. E Da voi. 

Dur. Tutt’al contrario. Io vehiva invece per ri- 
Scuotere* _ • ' • 

CoN. s Hai fatto male i tuoi conti. 

Dur. Me ne accorgo: ma voi non gli avete fatti 
meglio. Presentemente non ho dieci scudi in 
fondd di cassa. 

CoN. E Ionon accetto questa scusa , e bisogna trovarli. 
Dur. Come si fa? 

CoN. E T rovali . ' s . 

Dur. Trovali, trovili!.. Gli ho da fare scaturire di 
sotto terra? 

Gir. Via, se tu vedi qualche mezzo..., 

Dur. Me lo consigliate voi? 

Gir. Sì . 

Dur. (Diavolo ! costui rtìi manda a riscuotere, ed 
ora mi consiglia a pagare ! Convien dire che 
il colpo non sia maturo , e che si possa dare 
impunemente un’altra spinta alla sua rovina.) 
Con. e E così ? 

Dur. Non saprei ... denari contanti no. 

i » 

/ • 
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Cofo^Che dunque? 

Dur. Se fossero capitali ... 

Giri in queste urgenze qualunque sia il mezzo, o 
buono, o cattivo .. 

Dur. Basta così. (Che bravo assassino é don Gi- 
rolamo! Io sono il coltello, ed egli la ijiano 
che lo staglia . Io fo la figura dell’ usuraio* 
ed egli il ladro capitalista che si nasconde.) 

CoN. E Chq capitali vi sarebbero ? 

D uk. Un servizio di porcellana con tutti i suoi 
vasi grandi per fornire una camera. 

GoN. £ Quanto vagfiono? 

Dur. Seicento luigi. 

Con,* I l punto sta nell’ esitarlo. 

Gir. Troverò io il compratore. 

Dur. Vi avverto. Se date tempo , si farà con poca 
perdita. • / 

CoN. E Te J’ho detto; non posso aspettare. 

Dur. (Questo è quello che piace' a don Girolamo, 
e a me.) 

Gir. Bisogna esitar subito. 

Dur. Dunque bisogna perdere. 

CoN. E Quanco ? 

Dur. Quasi una metà. 

Cos. E Diavolo ! 74 

Dur. Dunque aspettiamo , Son galantuomo , e ve, 
l’ho detto. • 

Con.*Sì trovi il, compratore , e si perda. 

Dur. Vado subito, e torno. ( 11 compratore è tro- 
vato. Don Girolamo vende, e doo Girolamo 
compra . Io rubo per necessità , egli per ava- 

‘ Tizia . Chi é il più galantuomo di noi ? II 
, mondo d bello per questo.) (par/V) 

Ono. (Quanto lo compiango! Egli ha sotto i pie- 
di la rovina , e un perfido al fianco che gli 
benda gli occhi , e io precipita . ) 
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SCENA V. 

RoSILDA , IL CoNfE , DON OtfORI q, 

Ros. Signore. 

Coniche vuoi ? 

R'os. La contessa vostra sposa , e mia padrona... 
Con. e Ebbene? 

Ros. Desiderà di parlarvi. 

CoN. f Non ho tempo. 

Ros. Ma m. 

CoN.^Dille, che non ho tempo, né voglia <Ji sec- 
carmi . 

Ros. Questo complimento?. . 

CoN. E Fallo pur tutto. '• 

' Ros. Starà meglio in bocca vostra . Mirate , 'che 
viene ella stessa . • . 

CpN. E Trovi chi I’ ascolti . Don Girolamo , accom- 
pagnatemi . , •> . 

SCENDA VI. 

La Contesa, e detti. 

CoN. A Fermatevi. Per quanto orribile vi sia divenu- 
ta, abbiate la bontà di ascoltarmi un momento. 
Con. e Mì duole il capo. 

Con. a Sc due sole parole... 

Con . 1 Ditegliele al segretario. 

Con.Mh questa guisa ... 

Ccs.\ind'uatt 4 « Onorio) Egli farà le mio resi . 
CoN. A Conte ... > 

Con. e A lui , vi dico . L* orecchio del segretario è 
l’orecchio del padrone. Addio , contessa . £?*r. 
te un don Girolamo) 



SCENA VII. 

La Con. essa , Rosilo* , Onorio. 

• • ' < '* 

Ros. Avete sentito? Questa è la stima, e Tacco- 
a! ìenza del vostro marito? 

Con/ V i era preparata j ma non fino % tal segno. 

Ros. Che ne dire? 

Con/ Mi la compassione . 

Ros. Sdegno, rabbia, disperazione, dico io. lo Te- 
dierei come una bestia. 

Con/Io ho debito di amarlo.' 

Ròs. Brava! aspettate che vi bastoni, e amatelo 
ancora . ‘ * 

CpN/Credi tu, che io non senta lo spìrito della 

vendetta ? 

Ros. Che aspettate? 

Con/11 tempo, e una circostanza che la renda gl o- 
riosa, e degna di me. 

Ros. Cha più bel tempo di questo? Ma ci Vuol 
petto fermo, e risoluzione. 

CON/Contro chi ? contro urf marito, che ha in 
mano la forza , e presso cui gli uomini gelosi 
della propria autorità sogliono collocar la ra- 
gione?.. E poi sappi, che la prima arma dì 
una moglie è la sofferenza. 

Ros. Abbiate dunque la bontà di soffrire , e non 
, lamentarvi . 

CoN. A Barbaro conte/ come si é trasformato da un 
anno in qua! Un tempo era costbu.no! \ ! 

Ros. Ed ora é così cattivo ! 

Con/Io giurerei, che la colpa non è de! suo cuo- 
re, ma de’ perfidi che lo circondano. 

Ono. Appunto , o signora . Dappoiché alcuni vili 
rapaci adulatori l’anno sedotto , avvelenato, 
non parve più quello. 'Le sue sostanze, e le 
sue virtù sono preda delta seduzione, L’eroe 
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domestico è divenuto un libertino, l’ùomo 
amante un traditore, il buon padre uno sme- 
morato , un crudele . So , che io 1’ offendo . 
co’ miei detti; ma so altresì, che l’amo, e 
vorrei vederlo felice. Io vi compiango: ma 
quando i mali sono estremi (voi lo avete det- 
to) la sofferenza é l’ appoggio degli afflitti, 
e la difesa de’ deboli; unitevi la costanza , e 
vedrete crollarvi a’ piedi le macchine degli au- 
* daci , e le chimere di un marito sviato. Vi 
bacio la mano , e vi offro la mia servitù , e 
, la mia vita . 

Ros. Che gente fredda! Che belle paròle!.. sofferen- 
za, costanza, virtù beile e buone; ma per 
l’ordinario sono nèlla bocca de’ consiglieri , e 
rare volte nel cuore dello sventurato. Che 
soffrire? Io darei fuoco a un cannone, e mi 
vi abbrucierei sopra. Se non vi vendicate , 
non vi stimo quella dama che siete ... O dia- 
mine! Travedo! Il barone di Erford ! 

Con. a Mìo padre? •’ 

SCENA Vili. 

Il barone di Erford, Rosilda, la Contessa- 

Con. A Eccolo. 

Bar. Addio, mia figlia. 

CoN. A Che felicità inaspettata ! Voi qui, padre mio ? 

Bar. Un affare, che m’interessa quanto la mia vi- 
ta, interrompe il mio riposo, e mi chiama 
dal fondo della provincia... , 

CoN. A Quando siete giunto? adesso? 

Bar. No; sono due giorni . 

XloN. A Né mi avete concesso prima d’ora di vedervi, 
e baciarvi la mano? Non sono forse più quel- 
la che vi era così cara? avrei perduto perfino 
la Vosttì tenerezza? ' 
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Bar. Al contrario. Io ti preferisco al mìo riposo, 
alla mia vita, e sei tu sola 1’ oggetto che 
j ini richiama. 

Con. a CHc facevate dunque celato a’ miei sguardi in 
Parigi ? 

Bar. Non mi sono contentato di sentirle, «ho vo- 
luto vedere le trionfali pazzie di tuo marito. . 

Cow.'Ah signore! . • , 

Bar. [ chiama } Ehi? 

SCENA IX. 

Ferrico, e detti. 

Bar. Di’ al conte, che il barone d’ Erford , èqui, 
e che chiede di parlargli. 

Fer. Subito. [parto, poi torna] 

Con/Voì avete dunque penetrato?.. 

Bar. Da tutti, fuor che da te ... Ta non ti Sei 
degnata ... > ' 

Con. a Ho rispettato la vostra quiete ... Sperai che 
una nòbile pazienza ... 

Bar. Quando eccede, la pazienza è viltà. 

CoN. A Siccomc il conte mi amava, così mi sono 
lusingata che cessando la seduzione ... 

Bar. Tu lo difendi ancora ? me lo sono immagi- 
nato : ma tu non vedi tutto; e la mia scien- 
za ragiona in altra forma. Ftrrigo rio rì r 
torna] E così? 

Fer. Mi ha risposto, che non è ben libero, e che 
vi degniate di attender un poco. 

Bar. A me ?.. E’ forse occupato da affari, o da 
persona di tanta importanza che non possa ... 

Fer. Non ha seco che il suo solito confidente. 

Bar. Si pretende dunque da me la formalità dell’ 
anticamera? Va, torna subito da questo paz- 
zo, e digli che la venuta di un suo suocero 
del mio grado è superiore ad ogni riguardo t 
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e iroft ammétte anticamere; digli che sono «ti 
vecchio soldato , che il re , e i suoi ministri 
esimono da questo incomodo perchè in trent' 
' anni che ci femmo buona compagnia al cam. 
po, usammo di non dare anticamera a nemi- 
ci, né di riceverla : di) in fine a quest’ uomo 
ricco di titoli, e sprovvisto di meriti, che un 
par mio, carico di ferite e di onore, non n'ce- 
ye da un galante debole e profumato questi 
tratti di superiorità. Non preterire una silla- 
ba ; cà aggiungi che venga subito , o che io 
passo da lui in quest’ istante. * ' 

Fer. (E' un’ambasciata u.i poco pericolosa/ 
procurerò di eseguirla. ) [p*rr*} 

Bar. E tu speri ravvedimento, e moderasi oh e- da 
un siffatto glorioso,, e impazzito? 

CoN. A Perché disperarne? 

Bar, S’egii fosse un uomo grapde per disjrattà A 
duto nell’errore, la sua grandezza, o prest 
o tardi lo rialzerebbe . Ma egli é un’ ani 
picciola , riempita di viz; , e vuota di vaio 
Chi .vuoi tir che li combatta?^' 

CoN. A Egli ìi giovane. . 

Bar. Tanto peggio. II male trova da impinguarsi , 
e dilatar le radici. . d_y 

Con/EcooIo . . » 

Bar. E v ornai tempo. 

SCENA X. 

Il Conte * don Girolamo , il Barone, 
la Contessa * . 

Con. e A ddio, signor barone» Scusate , se ho do- 
vuto differire per pochi istanti ... 

Bar. Tronchiamo i complimenti» 

CoN. £ Però me ne avete fatto far ano che non è 
indifferente » 

A. 





ArTOpMMd. t.f 

Bar. Se non ve l’ hanno ben riportato, son pronto 
a rinnovar velo . r 

CoN. s Basta così . Mi avete assalito a prima giunta 
come un guerriero impaziente. 

Bar. E voi mi avete ricevuto come un nemico sen- 
za coraggio . 

Con:* Io vostro nemico? 

Bar. Esaminatevi. Alle corte: che tòrti avete rice- 
vuti da mia figlia ? 

CoN. E Finora non mi sono lagnato con voi . , 

Bar. Mi lagno io. Perché l’abbandonate? 

Con. é Ìo non l’abbandono; La lascio padrona di vi- 
vere a sé stessa, ed io vivo a me. 

Ba&. Io l’ho maritata, perché viva per voi, e voi 
per lei, 1 La solitudine non era il soggetto di 
un matrimonio. f 

Cdn- e E di chi é la colpa? 

Bar. Di chi ? * 

Con. e Dì lei. 

Bar. Spiegatevi. 

CoN. E Ella ha delle virtù ; 

Bar. L’odiate forse per queste? 

CoN.*Virtù, che sarebbero applaudite nella provin- 
cia in cui è nata; ma qui ... 

Bar. Seguitate. 

GoN. e Sono difetti , Sono usi ridicoli , non fanno 
Onore a lei.' e fanno rossore a me. 

Bar. Vi compatisco... Ma quali sono questi difetti? 

Con. £ Io non istarò a mettervi sotto gli occhi ciò, 
di cui l’eseinpio dovrebbe avervi istruito. In- 
terrogate la gente di buon gusto, e vi diran- 
no, che un uomo titolato, costretto a risplen- 
dere per tutto , non ammette le noie di una 
compagna insipida, economa , filosofa , fred- 
da, indifferente, senza brio , senz’amici, sen- 
za corteggio , che accarezza in silenzio la stu- 
pida ricchezza della sua dote ; vi diranno che 
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il disprezzo, di cui si colma, ricade sopra dì 
me , e che io ne soffro i motteggi , ed il ram- 
marico . 

Bar. (Si può sentir di peggio! Egli osa di chiama- 
re a parte delle sue stravaganze un ceto no- 
bile, il meglio educato esempio del vero ono- 
re , e del buon costume ! ) Figlia mia, 

tu sei poco galante, e molto colpevole. 

Cosi. E Non troverete uno che rami, e non lafugga. 

Bar. E' forse dvenuta necessità che una moglie 
piaccia ad altri oltre il marito? 

CoN. E Non è donna di buon gusto quella, che non 
richiama al suo piede gli omaggi , e le adora- 
zioni di molti. Una donna, che non colpisce 
tutti non è amabile per alcuno , ed è noio- 
sa a chi la possiede . 

Bar. Difenditi., figlia mia. Che difesa hai tu con- 
tro siffatte colpe? , A jjy 

CoN. A Se avessi creduto , che in vece di meritare' 
applauso ... 

Con. e Io potrei perdonarle, se avesse ritrovato al- 
meno uno che la servisse? Ma tutti temono 
la noia della sua vicinanza . 

Bar. (Che bel pazzo!) Come? Tu non hai nem- 
meno un cavaliere servente? 

Ros. Se ne avessimo voluti , sapete quanti ... 

Bar. Taci! 

Ros. Mi vien rabbia sentendo che si fa delitto di 
una virtù . 

Bar. Taci \ ti dico. ,£*//<» C ontrtta] Tu manchi a un 
articolo di cavalleria troppo importante . Tu 
offendi così 1’ amor proprio di un marito ga- 

> lante , pomposo , che vuol apprezzare il suo 

/ f tesoro dal prezzo che ne fanno gli altri . 

CofitfJ Conte , mi rallegro con voi che ripa- 
rate dal vostro canto così bene ai difetti di 
yia consorte sì poco amabile. La vostra con- 
dot- 

. • * • > *• * • 



I 



I 



V\ 



— / • 



Ojg t zac I by <jf)0 



J 



Atto Primo. 

dotta é un esempio rarissimo , di cui vi ad- 
diterò fra poco le fortunate conseguenze. ln- 
- tanto seguite a profondere in ambizione, in 
lusso m carrozze, in abiti, e grandiose li- 
beralità; attiratevi oggi i plausi, le fe$te ali 
evviva ingannatori di quelli che vi adulano, 
e domani preparatevi a sentirne i rimproveri; 
le derisioni, i motteggi ...Chi è vostro amico? 

gir. Eccone uno, signore. 

Bar. Voi suo amico? Voi? Vi sono note 4e sue 
profusioni , 1 debiti , la rovina , e lo lasciate 
vacillare sull’orlo del precipizio ? Voi? E non 
lo avvertite che i suoi debiti superano le sue 
facoltà; che i suoi creditori sparlano, invei- 
scono, e Io perseguitano? Che il suo credito 
è sparito? Che la corte mormora, e il Mini- 
stro delibera? Voi suo amico? Eh vile!., {al 
Geme] E tu, sciagurato, rendimi il sangue mio 
che hai tradito . Io vengo a riprenderlo , a li- 
berarlo. Tu pensa, o figlia, ad ubbidirmi, e 
lascia al suo destino questo eroe galante, a 
cui. fanno noia le virtù di provincia , ••e che 
perisce nei vizi de’ libertini. Addio. (>'"] 

SCENA XI. 

Il Conte, la Contessa , don Girolamo, 
Rosilda . - 

C°h. E [* don Girolamo] Di che parla questo frenetf- 
co? Con quai fantasmi viene a turbarci? 

Gir. Dubiterete voi della mia fede? 

CoN. r Sono ...{alla Contetta] Mi rallegro con voi per 
aver chiamato contro di me un giudice, un 
protettore . 

Con/ V’ ingannate. Io posso giurarvi ... 

Gon. Non me ne offendo. Vi do vinta la causa . 
Vostro padre vi richiama, e potete seguirlo. 

Avvito alle Maritate , com. v 

* 



jg Avviso alle Maritayé 

CoN.*Pcnsate, come vi aggrada'. Io farò quello clné 
mi conviene. Finalmente ho capita la cagio- 
ne de’ vostri disprezzi . 

CoN. E DaVvero? , ... . y » 

Con A Io ho sempre creduto , che il piacere' ad aL 
tri, fuorché a voi fosse un delitto. 

CoN. E Ebbenéf j 

CoN. A Emenderò la colpa ,• e vi farò vedere 1 che un* 
donna insipida, fredda , indifferente pùò con- 
ciliarsi le adorazioni, gli omaggi , e far ono- 
re a un marito, che se ne compiace. 
CoN. £ CChe sciocca!) Vi siete bene esaminata? 
CoN. A Quanto basta. 

Co». E Farelo‘, se ne siete capace . . _ 

Con A Vi do la mia parola di riuscirvi , 

£òn. e (/» don G Intimi] (Mi annoia piucchè mai . Uscia- 
mo amico/ e lasciamola nel sub vancggiatnemo./ 
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* ONORlO y f DETTI , 

Qnoi Signore. 

CoN. E Che volete? 

Ono. Un uffiziale del Ministro è venuto a cercar- 



vi'. e 



vi prega di comparir subito innanzi a lui. 

i . * ° » - V 



CoN. E Che bisogno ha di me? 

G’r. (Questa chiamata non se l’ aspettava. I 
CoN^Vado subito-. O <>** r *0 Voi non partite'. Se 
viene Durino 1 , trattenetelo finché ritorno . 
Questo disturbo é fuori di tempo;, ma biso. 
gna> soffrirlo . Don Girolamo-, accompagnate, 
mi [(ftrtr}? - i 

Gir. (Questa chiamata è foriera della disgrazia che 
gli sovrasta 1 . Buon per me, che non l’ ignoro, 
e so in ogni incontro regolarmi . )' [f*rtr\ 
CoN. à Che tristezza vi comparisce sul volto, Ono- 
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Atto Piìimó, ,ì£ 

rio? E che premuri può avere a quest’ora 
il Ministro di veder mio marito? 

Ònó, Oh, signora, è arrivato Ciò che ho veduto da 
fùngi. La vóce de’ malevoli ha trionfato. La 
Córte Vede con occhio di sospetto la sregola- 
tezza , è le dissipazioni di vostro marito. Deb-' 
bo dirlo con le lagrime agli occhi, vostror 
marito ... 

CoN.*Terminate- 

O.mo. E' rovinato, [partr] 

Con/[c«* giubilo} Sì ! Ed è vero ? Lo posso credere ? 

Ros. Egli sa quel che dice. 

Con. a Mìo marito è rovinato! 

Ros. SonO così, colpita ... 

Cow/Canta , e balla . Ora sono contenta 

Ros. Come? . ' 

CoN. A La mia vendetta cortiincia. • 

Ros. Da che? j 

CoN. A DalIa sua rovina. 

Ros. Che dite? Voi dùnque l'odiate? 

Con.Mo l’amo. . 

Ros. E applaudite alla sua disgrazia? 

<^on. a Io l’amo. 

Kos. E volete.;. .. 

Con.* Vendicarmi. Canta, e balla, ti dico. 

Ros. Chiamate i suonatori, e vi farò un balletto , 
Oh questa é buona! Ma io non incendo ;.. 

Coò. a M' intenderai . Vieni j mia cara: aiutami, e 
Secónda le mìe speranze . 1 
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Vini dell’ atto primo.’ 
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atto secondo 



Camera della Contessa, 
SCENA I. 

La Contessa , Rosilda, 

Roi. Voi mi fate rimanere attonita. Si può sape- 
/ re ciò, che vi gira pel capo? 

Con. a Lo saprai. # . . 

Ros. Veggo in voi certe contraddizioni ... 

CoN>Vedrai che sono armoniche fra di loro . . __ 

Ros. Non vi ho mai veduta così allegra , e spiri- 
tosa, come all’aspetto della disgrazia del Con- 
te, invece d’ esserne spaventata, e di mo- 
strarne ramma-ico... . 

Cdn.aA che prò? Non sai tu ciò che dicono i me- 
dici, che i contrari si curano coi contrari? 

Ros. Voi dunque volete curare il male di vostro 
marito? . ' 

Con.aCosì mi sembra . 

Ros. E cominciate dal farne festa ? 

Con.aCosì comincio la guarigione , e la vendetta . 

Ros. Vi siete messa indosso , contro il vostro so- 
lito, un abito, sotto cui spicca la graziale 
la bellezza . 

CoN. A Per questa sera ne terrai preparato un mi- 
gliore, e più superbo. 

Ros., E volete mettervelo? 

CoN.APer compassione di mio marito. 

Ros. Meglio ! 

Con.a I noltre si aprirà questa sera il mio apparta, 
mento per una festa di ballo. 
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Atto Secondo. zi 

Ros. Per una festa di ballp? 

Con. a Sì . 

Ros. E questa pure,.. 

Cos/Per compassione di mio marito. - v 
Ros. Benissimo. Che volete che dica il mondo? 
Con.* D irà da principio ciò che vuole, e avrà la 
bontà di aspettare il hne . 

Ros. Che bella fantasia! 

CoN. A Àbbi pazienza, amica; e resterai persuasa ... 
Hai tu mandato a chiamare il segretario dì 
mio marito? 

Ros. Ecco il messo , che ritorna . 

SCENA li. 

Lacche’, e dette. 

CoN. A Dov’é il segretario? 

Lac. E' qui che viene. 

CoN>Sai tu , se il. Conte sìa ritornato? 

LaC. Sì, signora. L’ho veduto traversare la sala, 
e gridava come un tartaro. 

CoN. A Lasciamogii tutto lo sfogo di gridare.* Dim' 
mi: sei tu Capace di correre davvero? 

Lac. Quanto il diavolo. 

Gon.aHo bisogno di esercitare la tua abilità , e le 
tue gambe. 

Lac. Basta che si guadagni la mancia. 

Con.aL’ avrai generosa. 

Lac. Quando é così , comandate . 

CoN.Aprima di tutto, Sai dove abita l'avvocato 
Buonafede . 

Lac. Qui vicino nel vicolo della fortuna 
Con.aE il cavalier Dorante? 

Lac; Al cavai d’oro andando a sinistra alla terza 
porta . * 

CoN. A Bravissimo ! Tu hai la scienza molto pronta. 
Ebbene, corri subito, e di’ all’uno , e all* al- 
r . b i 




^ Avviso ALL? Ma*ITATE 

tro che si compiacciano di venir subito da mej 
indi faremo il resto. . 

L*c, In due salti li cito a comparire ; e son qui in 
meno che non pensate. [part*) % -, 

Ros. Il cavaliere Dorante! Quel cavaliere così ama* 
bile, e pericoloso per le belle? 

CoN. A Quello . 

Ros. Che vi amava, e che voi avete sempre tenuto 
in freno, e non curato? 

CoN. A Quello stesso. 

Ros. Che volete da lui? 

Con/ Farlo mio cavaliere . . 

Ros. Eccone una più bella. E volete che vi creda ' 
impegnata nella disgrazia del vostro consorte ? 
Con/Sì , ti dico. 

Ros. Pensando a darvi bel tempo? 

CoN. A Come ti piace di credere . 

Ros. Mi fareste ammattire : e se non vi conosces- 
si , direi che siete pazza voi . 

CoN. A Non correr tanto. Abbi pazienza , ed aspetta . 
Ros. Ecco il segretario. 

Cos. A Ritirati . 

Ros. (Mi ha messo in una curiosità, in ima sma- 
nia , che non sono quieta , se non arrivo a 
penetrare il suo pensiero , e questo arcano . ) 

O"'] 

SCENA III. 

i / 

Onorio, la Contessa . 

Ono. Eccomi, signora, ai vostri comandi. 
CoN. A Caro* Onorio, vi ho disturbato, perchè ho bi- 
sogno di voi . 

Ono. Disponetene con libertà . 

C«n. a Io ho inteso, che voi amate mio marito. 
Uno. Quanto me stesso.. Ma la sua imprudenza ... 
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Cc«. A Ebbene, vi chiamo meco a, parte per riparar- 
la, e vi faccio mio coadiutore. 

Oso. Che siate benedetta* Impegnatemi in tuttociò 
che posso. Fino il sangue vù offerisco. 

Cos. A Voi siete l’esempio degli uomini onesti . Di- 
temi: mio marito é mornato? avete voi par- 
lato con lui ì 

Ono. Egli venne nella mia càmera a trovarmi pal- 
lido , e spaventito; e mi disse^che il Ministro 
gl' inaurò di dimettersi dalla sua carica sotto 
qualunque pretesto gli sembrerà più proprio. 

Con. a Ecco il colpo più terribile , chi potesse av- 
« ..venirgli . 

Ono.‘ 'Avete colpito nel vero. Se si divulga, ch’egli 
‘.j^erde la grazia della Corte, e l’appoggio della 
• sua carica, la sua disgrazia é irreparabile . Tut- 
- ^ si faranno lecito di assalirlo , e quelli che 
•Vsòspendono il braccio ail’ombra del suo credi- 
, to, saranno i primi a dichiararsi . 

Con.*Quì ci vuol fretta , amico, e una direzione ben 
ÌÙpsta . 

Ono. I suoi debiti hanno dato la spinta a questo 
colpo terribile. ’ » . * 

Con. à Bisogna persuadere il Minisrro; nascondendo- 
,*e alcuni , e mostrando che gli altri sono pa- 
gati: prima che si sappia la rovina da una par- 
te , o dall’ altra d d’ uopo tenere sospeso il 
colpo dai creditori, o dal Ministro. La persua- 
sione degli uni servirà alla persuasione dell’altro. 

Ono. Dite benissimo : ma bisogna, pensare a un 
mezzo ... 

Con. a Mì sembra di poter riuscirvi . Vi metterò a’ 
parte del mio disegno . Voi mi presterete la 
vostra attività, il vostro aiuto; non vi nascon- 
i derò nulla. Sopra tutto lasciamo il Conte in una 
perfetta ignoranza di ciò , che facciamo per 
lui. Questo giova a farlo tremare nel perico» 
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lo, a rendevo più cauto ^ a sorprenderlo , A ^ . 
farlo ravvedere . Inoltre vi è antera pei parte 
mia interessato lo spunto della vendetta. 

Ono. Che donna adorabile il Conte ha calpestata 4 
e quanto li rimane di pentimento! 

Con. a I 1 Cielo lo voglia . Intanto ho bisogno da voi 
di una nota esatta di tutt’i suoi debiti . Con- 
viene Cominciare da questo , e penetrare nell’ 
abisso de»! suo disordine . 

Ono. Signora, questa nota è già pronti Io l’ave- 
va fatta da me medesimo tratto dall’ amor mio 
per il Conte con animo di presentargliela , è, 
fargli aprir gli occhi ... ma quel don Q>'r<jfcU 
mo gli sta’va. così assiduo d’intorno » dfie Aórt 
ho potuto ... _ 

Cofc .‘Quegli è il traditore ; e il toccarglielo * un 
delitto inespiabile ... Ma abbandoniatro^que- 
sto perfido alla punizione che 1‘ aspetfi^«Que*- 
sta nota non poteva essere più oppyffìjna . 
Dove l’avete? , } 

Òno- L’ho qui meco. / 

CoN;ALasciatemela vedere. 

Onó. Vi troverete tutto , la somma, la qualità de‘ 
debiti, le usure, i tradimenti , i caratteri dé’ 
creditoria *, rt. 

CoN. A Quest' informazione é da maestro . Così riesce 
più facile ... A quanto ascende il totale di suo 
debito . 

Omo. A duecento mila lire in circa . 

CoN. A La somma è spaventosa. 

Ono. Ma se si esaminano bene gli artifizi , i na»- 
neggi, potrebbe ridursi ... 

Con. a Ho capito. 

Ono Chi viene? 

Con A E' 1' avvocato Buonafede. Ha fatto presto, e 
giunge a tempo-. 
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SCENA IV. 

L’ avvocato Buonafede, e detti.' , 

» 

r 

CoN. A S'gnore , vi prego a scusarmi, se vi ho. inco- 
modato così per tempo. 

Avv. E' un onore il mio di potervi ubbidire in ogn’ 
incontro, in ogni tempo. Io mi prepio di ser- 
virvi, e così mi farete cosa grata a comandarmi . 

CoN. A Non mi aspetto dalla vostra bontà niente me- 
no , che 1’ effetto delle vostre promesse . 

Avv Apritemi un campo a dimostrarvelo . 

GoN. A Favorite di esaminare questa nota. Sono de- 



biti di mio marito 
creditori non sieno 
prezioso , 
pagare 



e si dubita , che i suoi 
più onesti . Il tempo è 
e si desidera di accomodarsi , e di 



Avv. [guardando la nota ] Ducento mila! Vostro ma. 
rito é egli in caso di pagar questa somma { 
Perdonate j in quest’affare qualche cosa mi d 
nota . 

Con. a O egli , o io. 

Avv. Voi gli fate questo sacrifizio ? 

Cc>N. A Le mie sostanze son poche in confronto dell 4 
amor mio. 

Avv. Siete degna deli’ approvazione del Cielo , e del. 
la stima degli uomini . Donna rara ! Donna 
singolare ! , 

Ono. Dopo un trattamento sì barbaro ... 

Avv. So tutto : e perciò d appunto più grande la 
meraviglia ... Permettetemi ... t 

Ono. [alla Conttsid] Mi era dimenticato di avvertirvi ... 

Con. a Dì che? 

Ono. Di un disegno suggerito al Conte da don Gi- 
rolamo. 

CoN*Qual è? 
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té Avvito alle Maritate 

Ono. Di ricorrere a voi , che siete ricca , in questo 
disordine. j- * 

Con/L’ avete sentito? 

Ono. Questo discorso fu fatto nella mia camera. 
Con/ 11 Conte, che ha detto? 

Ono. Fece da principio mille ripugnanze , detestò 
il consiglio , come una viltà ; finalmente si 
] * arrese a fatica , non vedendo altro mezzo . 
CoN ,À Credetc voi, che verrà ... 

Ono. A chiedervi aiuto, e riparo; aspettatevelo a 
momenti. 

CoN/Ohf se potessi prevenire ... Venga .' L’acco- 
glierò in un modo assai bizzaro, e come me- 
rita . vali darò tutto l’amaro di un’apparenza, 
che disgusta ; dopo gli verserò nel petto una 
dolcezza inaspettata. 

Avv. Scorrendo questi fogli , poco più poco meno 
conosco l’indole di questi debiti , e de’ credi- 

A*l IV»* V/ VVillVIV J/V* 

sarà meno grande di 

quello che credete . 

Con/ V oi mi consolate . 

Avv. Bisognerà farli comparire, e costringerli. 
CoN/Senza strepito, o signore . Vi dirò ciò , che 
ho pensato ... Oh, ecco un’altra persona so- 
spirata, e che mi è necessaria. 

Aw. E' il cavaliere Dorante. Signora, vi levo l’in- 
comodo . 

Con/No, restate. Voi non dovete abbandonarmi 

E iù. Vi eleggo complice, attore, testimonio, 
isogna dedicarvi intieramente a questo affare . 
Aw. Tutto quel che volete. 



» 

senza 



pietà 



Si 



^ ^ - tori . Sono birbanti , e ladri 

può far loro temere per sé medesimi , e ridur 
gli all’onesto . Il male sàr 
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Atto Secondo. 

•SCENA V. 

il cavaliere Dorante, e detti. 

f.nn>ì ja vostra prontezza, o signore, mostra 1 a. 
nimo gentile che vi distingue, e la $tima che 
conservate per me. 

Do». Qual urgente motivo mi fa essere cosi fortu- . 

nato per meritare l’onore di un vostro invito? 

CoN. A La conoscenza del vostro merito. 

Dor. Se pretendeste di adularmi ... 

ConANo -, conoscerete dagli effetti ; che io vi stimo Y v 

veramente, e vi giudico il più capace di pre- 
starmi un servigio importantissimo . , 

Dor. Quando dite davvero, procurerò di farvi cono- - J 
scere che in ciò , che da me dipende , non vi 
siete ingannata. 

CoN. A Sédete . 

Do». Per obbedirvi. 

Gfi>N. A Sedete , signor dottore , e voi pure Onorio ... 

Eccovi due amici impegnati al medesimo fine, 
un servitore fedele, e un uomo onorato. Non 
vi rincresca d’avere il primo per compagno. 

Il suo carattere non lo degrada . Mancava il 
terzo , e siete voi , v’ imploro come amico , e 
protettore . 

Dor. Se usate questi titoli , converrà che io dimi- 
nuisca quella fede ... ' \ 

ConASì ; come amico , e protettore. Non dubitate; 
sono in un caso da non mentire un accento. 

Dor. Voi volete confondermi , e ... 

CoNAApproverete la mia proposizione . Rispondete- 
mi . Io so, che voi mi avete amato, e mi ama- 
te ancora . _ -, . 

Dor. Non posso negarlo ; ma il mio amore e così 
onesto / 

CoN, A Chi sospettasse altrimenti , sarebbe un menti- 
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tore. Tuttavia o per un tenore di vita , che 
mi aveva scelto, o per evitare le gare, e l'e* 
mulaz'tini , vi ho allontanato da me . 

Don. Con mio sommo dispiacere. 

Con/E' venuto il tempo di risarcirvi del torto, che 
vi ho fatto. 

Dor. Sarei così felice ?.. 

C«N. A Un punto d’onore esige da me meno scrupo- 
li, e un cavaliere che mi serva. 

Dor. Godo, che comprendiate ... 

Cos/Un punto di necessità vuole, ch’io scelga il 
più capace, e il più onorato. 

Do*. Se vi degnate di far cadere la scelta sopra di 
me ... 

CoN.AAppunto. Finalmente vi concedo la libertà dì 
amarmi, e vi fo mio cavaliere . 

Do*. Ah! cKe avete pronunziato! Voi mi colpite; 
e il mio giubbilo è tale ... 

CoN.AModerarevi . Sapete voi a che termini restrin- 
go la libertà del vostro amore, e.l’ importanza 
della vostra servitù? 

Dor. Imponetemi qualunque legge. 

CoN.AEccola; e sia inviolabile per voi. Vi destino 
ad amare non la beltà, il brio, la grazia, la 
gioventù, ma l’onor mio, il mio decoro, la 
mia riputazione . Vi eleggo a servirmi , e v* 
impongo 4’ obbligo di soccorrermi, consigliar- 
mi , promuovere la mia gloria , ed ubbidirmi . 
Tutto altro è delitto. Accettate voi' a questi ' 
patti la scelta che ho fatto? 

Dor. Fino alla morte. 

Con. aEcco due garanti del nostro contratto. Questi 
sono necessari per opporsi , se fosse d’ uopo , 
alia maldicenza. Del resto basta la fede di’un 
• cavaliere così savio, e stimabile come voi sie- 
te . Ciò basta. E' d’uopo, che v’informi del 
motivo , che mi muove a questa risoluzione . - 
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Dor. Sono impaziente d’ ascoltarlo . 

Gon.aMìo marito è rovinato. 

Don . Come ? 

Con.*E dipende da me sola il sollevarlo. 

Dor. M’immagino, che il vostro amore per lui ... 

CoN.ADite pure l’amore, e la vendetta. 

Dor. Questa contraddizione ... 

CoN.ANon andrà senza effetto. Egli mi ha disprez- 
zata come incapace di trovare un cavaliere di- 
sposto a stimarmi . / 

Dor. Qui ha torto . 

Con. aEcco dunque la necessità di convincerlo ... Dall’ 
altra parte egli é in pericolo dello stato , c 
della riputazione . 

Do». E in questo caso? 

CoN.ABisogna aiutarlo . Il punto sta di unire una 
nobile vendetta a un positivo soccorso . 

Dor. Voi avrete pensato a quest’ora ... 

Con.aSì; ecco, dove comincio l’una , e l’altro. 

D«r. Da che? 

CoN.ADa voi, e- da una festa di ballo. 

Dor. Da una festa di ballo ! M’ avveggo , o signo- 
ra , che volete burlarvi di me , e ridere alle 
mie spese. ♦ 

CoN.APerché? 

Dor. Vi pare? Voi dite, che il Conte è rovinato, 
e vi preparate a soccorrerlo col suono, e col ballo? 

CoN. A Aspettate a giudicarmi , e vedrete , che questo 
preparativo è più utile delle lagrime , e di una 
sterile pompa di mestizia. 

Dor. Spiegatevi meglio. 

Con.aLo stato del Conte esige due cose : la pron- 
tezza di opporsi a tutt’i suoi nemici, e l’ar- 
te di celare, o rendere dubbia la di lui disgra- 
zia . Le querele, le suppliche, l’ esteriore del- 
la tristezza la divulgherebbero, e metterebero 
tutu la città in ciarle, i» diffidenza. Eqcociò 
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che penso d’ottenere da quest’allegrìa , ché 
sembra intempestiva , di radunar qui tutti quel- 
li,, che hanno parte attiva, o passiva favore- 
vole , o contraria nell’ affare dì mio marito,' 
sorprenderli all’ impensata , parlargli , e farli 
piegare alle convenienze , o alla ragione . 

£)or. Fin qui non mi dispiace. 

CoS. A Ecco i primi effetti vantaggiosi * che io né 
spero . Gli altri sono di eguale importanza . 
Quando si sappia i tì si Creda , che la mia 
' tranquillità è perfetta e che Si balla in casa 
mia, chi ardirà prestar fede,- che il Conte sia 
rovinato? Si sospetterà di calunnia, 1 e si man- 
terrà il suo credito fino che tutto Sia riparato. 
£)oà. Vi chiedo perdono del mio dubbio , e animi 
„ rò il vostro spirito. 

CòN.^Intanto mentre uno balla, e l’altro conversa,' 
io potrò sottrarmi alla moltitudine , e senza 
essere osservata , o dar Sospetto , trattare, mav 
neggiare* disporre, conclùdere; oltre ciò , se 
.vi riesco , avrò fa lodevole ambizione di esser- 
mi vendicata de’ motteggi di mio marito , e 
della taccia di poco spirito. 

£)oa. Viva la vostra invenzione f Io vi lodo, e re. 

sto maravigliato. 

Avv. Non si può pensar meglio. 

Con /[a tmì] Voi dovete assistermi , e non disco- 
starvi dal fianco mio. Si Tratta di molto . Do- 
vete aiutarmi a disporre la festa a condurre 
la finzione, a scegliere gl’inviti, a parlare, a 
perorare , a tenere a bada mio consòrte . Io 
spero tutto dalia vostra bontà . 

£>or. Voi meritate tutto . A costo d’ ogni cosa sono 
pronto a soddisfarvi. 

AvV. Lo stesso vi prometto ancor io.- 
CoN/Resterete a pranzo con me , é concerteremo 
ogni cosa per il meglio. Voi, Onorio, andar- 
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** " ^ 

(e al fianco del vostro padrone; né fate ch’egli 

sospetti del nostro abboccamento . 

Òso. M’- inchino divotariiente a voi , ed é questi 

signori; O'*,] ' . / ; 

Con /£ tuona il campanello j Facciarho uno storio , ut 
cui non mi credeva capaCe. Mi apprestoaun’ 
apparenza tranquilla i mentre ha il cuòre in 
preda al tormento, e all’oppressióne . 

SCENA VI. 

Rosilda , la Contessa , il CavaIier DOra^te^ 
l’ avvocato Buonafede/ 

Ros. Mi avete chiamata?' 

Con. a Sì. * . ' • • 

Ros. Oh che bella compagnia 1 ... Serva sua’ »• _ 
Gon/Sì faccia intèndere alla mia servitù , che muntf 
esca dr casa in questo giorno . Avrò bisogno 
* singolarmente dell’attenzione di tutti. 

Ros.* Sarete ubbidita . 

S C E À VII. 

Ferrico , e detti, poi iL Con*e. 

Fer. Servitore umilissimo a vostra eccellenza.- 
Con> A ddio,- Ferrigo.- ' - * . ’ ^ x 

Fer. Il conte mio padrone mi coifiande di prevenir- 
vi, che desidera di abboccarsi con *o»da solo- 
a sola.' 

Con /C hi r 

Fé*. II conte vostro consorte» 

Ctw/Non lo conosco. 

For. Non lo conoscete? 

CoN/Na» , v ' 

Fer. E volete che gli dica — 

CoN/Che non le conosco. 

Fer. Ma f... 
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CoNAUbbidisci , e portagli la mia risposta. 

Fer. Servitor umilissimo, [parte] 

Dor. Che complimento é questo ? 

Con. a Proporzionato all’accoglienza , che ho ricevu- 
ta dal Conte. 

Dor. Ecco lui stesso. 

CoN. E Senza punto curarmi di ambasciate vengo io 
medesimo a^ pregarvi . 

Co.N. A Un 'altra volta.Ora mi dispiacere non ho tempo. 
Con. e L’ affare di cui si tratta ... 

Con.a&IS -duole il capo. «eri " 

CoN^Perisate., che le mi# parole ... 

Con «Dirigetele alia cameriera .4 
Cu\. l Osereste ricusarmi?.. Y ' P'. * 
Cocf.A A i^ei , vi dico. L’orecchio della cameriera è 
>•. 1 orecchio della padrona ... Venite, signor av- 
. vocato : Civalicre/'accompagnatemi . [panerete 

Buonafede } fervila da Dorante] 

Ros. ( Questa la godo .) 

Con. e Indegna ! così mi schernisce? 

Ros. Son qua; mi metto in gravità. Favorite, ed 
esponete, [tiede] 

Con.* N e! lo stato in cui sono, ardisce perfino -d’ in- 
sultarmi? 

Ros. Fidatevi come s’ io fossi un vostro giudice, e 
commissario : parlate . 

CoN.AMaledetta ! Te ne pentirai, [parte] 

Ros, [ri al\a] E' finita l’udienza . Oh povera me! 
Sono tutti pazzi. Ad ogn’ istante ho paura d’ 
impazzire ancor io. [parte] 



«ne dell’ atto seconoo. 
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La marchesa Jppqi.ita suona il campanello: ' 

viene il Lacche' ? 

Lac. Ha comandi, signora? 

Mar. Dirai alla Contessa, che la marchesa Ippolita 
ha anticipato a riverirla , «d è venuta a pas- 
sare un’ora con lei. v 

La*. Non so se sarà in libertà ; tuttavia le forò 
• l’ambasciata. 

Mar. H a forse gente? 

Lac. Vi sono de’ cavalieri , de' fanti , de’ furfanti' , 
degl’ intrighi , d’ogni erba un poco ... Vado 
ad avvisarla. [partt] i 

Mar. De’ furfanti , c degl’intrighi 1 Che intende di 
dire questo birbantello ? Le sue parole non 
escono a caso. Ho paura , che sia vero ciò che 
ho sentito, che il Conte ... Per altro questo 
invito , e questa festa fa vedere il contrario. 

Ho una smania di sapere .. Già son donna; 
e se ho una scarsa dote di quattrini , ne ho \ 
una ricca di curiosità , che non cede a nessu- „ x 
na, e mi tiene allegra, e svegliata. 

SCENA IL 

. ' " < » * 

La Contessa^la marchesa IrPOUTA . 



CoN. A Cara amica, perdonate, se vi ricevo qui ; Ho 
di là degl’ impicci , della gente . Qui avremo 
più libertà. 

Avviso alle Maritate , com. c 
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« * • 

Mar. Come vi aggrada . Vi ringrazio d’ avermi di- 
stinta con un grazioso invito alia vostra festa. 

CÓn. a Mio dovere. 

Mar. Oh! vostra gentilezza. Quando si comincia? 

Con. a Presto ; a mezz’ora di notte circa. 

Mar. Vi giuro da vera amica* che restai sollevata, 
quando intesi che siete in grado di divertirvi . 

Co>j. A Perchè ? 

Mar. Si era sparsa voce, che vostro marito fosse in 
angustie . ' 

Con. a So che volete dire. Deliri de’ malevoli, e de' 
sfaccendati. " ■ • , . : $ « 

Mar. H o piacere che sia così. 

Con /I l Come brilla nei piaceri . Così avesse per 
me la tenerezza che ho per lui ! 

'-'MnR.Non vi ama egli forse ì '*■ 

CoM. A Sarà ; ninno vede il cuore; ma il suo modo 
di condursi ... 

Mar. Maledetti questi uomini prepotentH Chi in un 
modo , chi in un altro sono tutti nati per far- 
ci disperare . Chi ama troppo, chi poco. Chi 
ci annoia col disprezzo; dii ci opprime con 
gli elogi, e in tutte le forme voglionocoman- 
dare, c aver ragione. 

^CoN/Siete forse in collera con qualcheduno? 

Mar. Lo sono con quel vecchietto di mio marito. 

CoN* A Non vi fa egli buona compagnia? 

Mar Assidua sì, ma buona no . " 

, Con. A V i strapazza? 

Mar. Al contrario- Mi serve, mi sta intorno, mi 
segue, mi previene, corre, inciampa, mi ado- 
ra. Ma vedere bene, le adorazioni di un vec- 
chio tirano poche Conseguenze .- ■' 

Con. A S i loda la buona volontà. 

Mar. Appunto la volontà, cara amica. 

Con/ M i fate ridere. 

Mar. Ma quel ch’é peggio , fantastica , brontola, 

. • < ■ * . . . • 
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sospetta , é gelóso come una bestia,. Non si 
• P u ^ ,P'^ soffrire . Oggi in impeto di collera 
gliePho detto, che se muore voglio fare festa 
• di ballo per otto giorni contiuuf ; e nón Hip 
voluto meco per non farmi ridicola. 
CoN. A Almeno mio marito«distfibuisce le sue grazie 
a tutte, 6 si cura poco della consorte , 

Mar. Finché son giovani, fanno così; e quando in- 
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cominciano * increspare* e che non trovano, 

divengono moglie* tutta moglie* e sempre mo- 
glie. Oh se sapessimo allora mandarli al dia- 
volo ! Il male si é, che l’età non, la perdona 
nemmeno a noi, e bisogna contentarsi dare- 
sti preziosi , e del loro buon ritorno . 

Con.* A dir vero*sono in quakhe emulazione col Conte* 

Mar. Perché? . ; ' :* 

Con.aMc ne ha fatta una Basta ; può essere che 
lo faccia pentire. 

Mar. Posso esserne a parte ... 

Con. aE 1 cosa che voglio che si sappia. 

Mar. Dite , dite . 

Con.aMì ha tacciato di donna rustica * sgraziata , 
senza brio* incapace di trattenere una conver- 
sazione, e di trovarmi un servente. 

Mar. Guardate che spropositi! 

Con. a Voglio provargli tutto il contrario* e che anzi 
sono capace di farlo disperare ; ed ecco la ra- 
gione per la festa di ballo. 

Mar. Fate benissimo ... Giratela come volete >, gli 
Uomini d’ oggigiorno sono tutti così : Se una 
donna è savia, prudente* ritirata, le attribu- 
scono Ji difetti queste virtù* e se ne annoiano . 

’ ’ All’incontro s’ella é corteggiata, se fa la ci- 
vetta ,T universale* la pizza , per quanto brut- 
ta ella sia, l’ adorano, fanno ciò che vedono 
fare, come i sefmiotti , si accendono di emu- 
lazione , di gara * di gelosia ,, e si fe di loro ciò 
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che sì vuole. La donna buona non è mai ama- 
ta . Per regnare bisogna provata ad essere cattive . 

Con. a Ho paura che diciate il vero. > ; 

Mar. Fidatevi . E' t-utra esperienza che parla.... Tor- 
nando al proposito, ini rallegro che sia falsa 

J la voce, e che non sia accaduto iverun rove- 
scio a vostro marito. 

CoN.*Grazie al cielo. ■ < 1 * ■ 

Mar. Per altro egli fa spese da gran signore , e si 
poteva dubitare ... Sapete voi la donazione che 
ha fatto a quella tale Eleonora , figlia onesta 
per altro e ben nata ,.im piuttosto povera, < 
senza parenti, e che ha bisogno di protezione 
per maritarsi?'! • . 

Con. A ( Misera me!) Io no. . ' ■ 

Mar. Oh cosa grande! Diamine! E’ nota a tutti , 
e voi non la sapete ? L - ha detto ella stessa , 
e ha mostrato la cambiale. 

CoN.AChe cambiale ? .. . • . f 

Mar. Di quarantamille franchi pagabili' a di lei ri- 
chiesta . 

CoN. A Da chi ? 

Mar. Dal Conte. 

Mar. ( Questa é nuova , e mi atterrisce. ) L’ama 
egli forse? 

Mar. Eh! amarla!... deve amarla senza dubbio. Io 
credo però, c-he la passione dominante di vo- 
stro marito non sia T amore, ma l’ambizione 
di eguagliarsi col lusso ai primi della Corte . 
Oggi che si é introdotta in questi signori la 
bestiale liberalità di proteggere per pompa qual- 
che creatura, e talora senza pretender nulla ; 
che si va a gara a chi dona più , ed è più sti- 
mato chi più dona <fa pazzo, nonsisentè parlare 
che di raccomandati , di clienti, e di donazioni . 

Con sQuesta novità mi sorprende . 

Mar. In fatti , se il Conte seguita così , può rovinarsi . 
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Con. a E come ! « ■ 

Ma.^. Ne abbiamo degli esempi di questa stolida prò- 
.fusione. 

C«n. a Sì chiama costei? > 

Mah. Eleonora Sein ville, 

CoN. A Abita? , . ^ 

Mah. A ponte nuovo, a man destra, in casa de’me- 
p.ozianfi Thionviltes a4 terzo piano. 

Con/Voì dunque la conoscete ? 

Mak. Fui due volte da lei per un’accidente. Ha uo 
tratto pulitissimo, bella ragazza, di un* inge- 
nuiiàj-e di un costume adorabile. Non sono 
solita a dir bene delie donne ; ma questa vi so 
dire ch’é da stimarsi, e non vi è alcun intri- 
go ... se m’ incendete ... 

Con. a Ho capito. 

Mar. Ma la .poverina ... la compatisco . Se vi é un 
prodigo che getta via, ella raccoglie. 

Con. a Mì fareste un piacere! 

Mar. Dove vaglio ... .. . 

CoN. A Ma no ; posso fare da me . La manderò a 
chiamare con un pretesto per questa sera. Ho 
desiderio di vederla . 

Mar. Fatelo , e resterete persuasa. 

Con. A ( In che laberinto si è avviluppato! E conicò 
difficile il ritiramelo!) . 

SCENA IIL .. 




Rosilda, e DETTE. 

Ros. Signora ... [alla Marciti*'] Serva stia ... [alla 
Cornetta ] L’avvocato, e il cavaliere Dorante 
bramano sapere se siete in libertà . 

Cox. A Di’ loro di sì ... • ' •< 

R OS. [parlt , pei torna] 

CoN. A Cara amica, mi permetterete ... Socomgcom. 
promettermi della vostra bontà . 

c y 
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Mar. Il cavalier Dorante! 

Con. a Sì; ho un affare con lui, e presto me re sbri- 
go. Favorite per un momento di passar a ve- 
dere l’apparecchio della festa, c dite il vostra 
parere. Rosilda vi terrà compagnia' ... Ehi Ro. 
silda ? 

Ros. “Eccomi . 

Mar. Il cavalier Dorante! E che fa qui? 

Con.aE' il servente che ho scelto. 

Mar. Ora capisco. Ah infedele ! E* disertano da me 
per arruolarsi sotto di voi. Oh! quando sarete 
libera voglio vederlo ancor io, e consolarmene . 

Con. ANon pensate che io ... 

Mar. lo non penso a voi, penso soltanto a lui , e a 
quello che ho intenzione di dirgli ... Mi sen- 
tirà , mi sentirà ... Intanto me ne compiaccio, 
e non ne sono gelosa; ma un rimprovero gli 
starà pur bene. Addio Contessa. 

Con.a Accompagnala, Rosilda. 

Ros. Subito. (Già se vi è una seccatura hada toc- 
care a me.) [furrt cella ’ Marchesa] 

CoN.AChe intesi! Che colpo inaspettato è mai que- 
sto ! Quarantainille franchi di donazione ! Così 
tradisce il tenero suo figlio, il suo sfato , la 
sua famiglia ! ... Bisogna vedere questa Eleo- 
nora , pregarla, rimuoverla , e s’è onesta, co- 
me vien detto ... Ecco Dorante. 

SCENA IV. 

Il cavalier Dorante, l’avvocato Buonafede, 
Du rino, la Contessa. 

Avv. Col successo più facile si sono accomodati 
discretamente quasi tutt i creditori colà radu- 
nati , e sono partiti quietamente lodandosi di 
voi, rinnovando k loro carte, e contenti del 



# / 



Ano T Eyo. $ 9 

modo di' pagarli che loro abbiamo proposto - 
Ecco le loro quietanze, c convenzioni . 
CoN.AQuesto buon principio è una fortuna. 

Dor. Il resto anderà bene. Abbiamo qui un ostina- 1 
to, e un diavolo, che non intende ragione. ’ 
D ur. Io , signore ? Io l’ intendo; ma é una terza 
persona che non l’ intebde. 

CoN. A Faremo tutto. Permettetemi che dica una pa- 
rola Ehi ! 

» . s •» 

SCENA V. 



* Lacche 11 , e detti. 

Lac. Volete me? 

O'N.AAndrai a ponte nuovo . 

Lac. Sì signora. 

Con. a A man destra vi é la casa de’ negozianti Thion- 
villes . 

Lac. Benissimo . 

Con.aAI terzo piano vi abita tlfà signora ...Eleono- 
ra Sei rrville . Le dirai a nome di mio marito, 
che qui si balla , che viene invitata . Aspet- 
tala, e prima che altri la veda , accotfipagna* 
la da me . 

Lac. Sarà servita. [parte~] 

CoN. A Scusate . Quesra digressione era necessaria . 
Ora sono da voi. Chi é quest'uomo, di cui 
dicevate ... 

Avv. E' uno de’ primari creditori; ma ha una tem- 
pra di ferro, e un cuorè di bronzo. La cari- 
tà , la convenienza , la giustizia Io muovono 
come una rupe . 

Dor. (Sono unbe sorcio in trappola ; non posso fug- 
gire; e ho debito di non lasciarmi attnippai c.) 

Con.aE perché, amico mio , tanta ferocia? Noi vo- 
gliamo la vostra amicizia , e vogliamo pagarvi . 

* c 4 
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Dur. ( Quest' ultima mi piace. ) Pagatemi dunque 
A che servono tante ciarle .<? 

CoN.AMa non a modo vostro. 

Dur. A modo di chi? 

,CiN. A Ddla ragione. > , .. . . . 

Dur. Benissimo. Io ho imprestato : la ragione vuole 
che mi sia reso l’ jmprestirò. (Eh sto all’erta; 
so il mio mestiere. Forte, finche posso, veh!) 

Avv. Non avete bisogno d’altra condanna; vi siete 
giudicato da voi stesso . Voi dovete avere 1’ 
imprestito, nja non un di più tanto spropor- 
zionato . 

Dur. Non si sa mai i frutti del denaro contante a 
quanto possali ascendere. 

Avv. E un problema risolto dall’opinione universa- 
le: a dir molto il sei, il sette , anche l’oEto 
per cento , se si tratta di favorirvi ... Ma il 
io, il 50 , caro amico , é un’usura da mani" 
goldo, d’assassino. 

D uh. (Lo vedo ancor io: ma ... Che ho darispon. 
dere? Maledetto don Girolamo!) 

Don. Via, risolvetevi, e troverete in noi equità, t 
giustizia . 

Con. a \accarr{x»ndolo] Uomo dabbene, volete scompa- 
rire voi solo fra la turba de’ vostri eguali? Fa- 
te a me questo sagrifizio, e comandatemi . 

Dur. (Se mi accarezza un tantino di più , cascogiù 
come un poltrone , e le cedo anche i (apita- 
li . Eh donne ! 'sono sirene. Bisogna chiuder 
gli occhi, e turarsi le crecchie.) 

Con.aE così che risolvete? Dite una parola. 

Dur. Signora, ho detto tutto . Non posso aggiun- 
gere , né levare. Eccola decisione. Non pos- 
so far grazia di un quattrino. 

Avv. Ebbene , uomo avaro, sordido, impostore , 
assassino , se non vagliono le preghiere, l’o- 
nestà, le persuasioni, varrà la forza , e la giu- 
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stizia. Citeremo al tribunale i vostri crediti 
iniqui, scellerati; imploreremo la vendetta del- 
le leggi e del principe sopra tali ladronecci ; 
vi faremo esiliare, o mandare in galera* Fa-i 
remo un benefizio a tutti , e libereremo la. 
città da un birbante. 

Dur. Piano , piano ( Oh povero me;! Qui non 
c’é scampo.) Che parlar è questo? Che biso- 
gno v’ò di minaccie ? Non si assedia così un 
povero creditore.Daterni tempo: vedrò... penserò. 

Avv. Dovere avervi pensato; o fere il giusto, o an- 
dare in galera.. .. . - -■ ; .. ;• , 

Our. (Oh! in galera no perbacco. Ah» don Giro- 
lamo senza carità! Che venga qui egli ; io non 
voglio altri guai.) , 

Avv. O risolvete, o partite. 

Ùur. Aspettate . Il mal è che io non -son solo ... 
anzi per dir meglio io non sono che la figu- 
ra ; è un altro ... Io non posso sapere l'inten- 
zione di un altro ... Se foss’io , a quest' ora 
vi avrei già servito. . . < : , . 

Avv. E chi é ^quest’ altro? . ..... 

Don. Il malanno sia di chi lo merita; io non voglio* 
addossarmi la figura di scellerato per chicches- 
sia ... vi dico tutto . Il vero creditore è don 
Girolamo, e mi ha imposto ... . ‘ { 

Avv. Don Girolamo! ... . . 

CoN. A Que! degno amico, delizia di mio marito! 

Dur. Ah? se sapeste ... Colui ha un cuore da ma- 
landrino . 

CoN. A Non vi ha, che un cieco, che un ammaliato 
come il Conte che nòn lo capisca. 

Avv. Or bene; tanto meglio per voi . Ma siccome 
i contratti sono in cesta vostra , così Tuffare 
dev! essere definito da voi ... Volete rimettervi 
al mio accpmodamento/ ■ -• 

Dur. Ora che sapete tutto , sono prontissimo .( Mi 
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ha fatto tfoppo StiàVcnto. Quel nome di' gale- 
ra mi TJuòna m ale ■all* oi«béh?0 . ) 

Avv. Il vostro credito é di ftètttatre tnille lire. 

Don. Verissimo. 0 «WFy ’ ”Li! 

A-vv. In larga coscienià in quésta somma Vi é il ru- 
bamelo del terzo.. 1 l.rt 

D'J». Ho pafcfa thè diciitfe bene. : . * 

A vv. Così; date gloria alta verità. Ubviatho questo 
: terzo rubato , restano vehtMue mille . 

Du*. Gli Speziali se riè offenderanno . /, 
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ma di domani lire ottoi 
dici mille, che riceverete ripartitamente' a 



; tanto all’anno cól ftué^'d^quahró pèr cehftr 
di quello che resta à feàgarsi di mano in ma- 
no Siete cóntfeptfcT? c “ - 
Dur. Per forza . 1 * - nr 

Avv. Voi avrete un regalo di cingile Toigì ife premio 
della vostra onesta córidisòendènVa , 

Dur. (QfùeStò è -meglió; ) • iSi ■' ■ -> • ~ 

Avv. Leggete quest’ obblìgaiione della dama che sì 
; fa ^garante 'con la sua dòtè . ' 

Don. [dopo aver letto] Vg benissimo . ' ; 

Avv. Sottoscrivete , e andrete a prendere il denaro 
dove vi sarà ordinato •' ; 1 : ir ,’}j 

Dur. [de po< over sottiicrìttvj Ecco fatto. 

Avv. Bravo! Ci voleva tanto? • > 

Cotc/Siete un uomo di éafbo . 

Dur. Compatite. - ^ . SBSSZì 

Avv. Ritiratevi, ed aspét&fèlìf tf éntro' il' tnàddato. 
Dur. ( Ora ti voglio ad aggiustarla con dop Girola- 

m M 1 r i -, £ t .r -, ii. _ti_ .1 _ ^ 
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Co n. a Ecco dunque scoperto il ! traditore . 

Dor. Caro quel don Girolamo ! 

Avv. Che brutta peste è nn falso amico* 

Con a .E vicino il tempo" di smascherarlo . Grazie al 
ciclo con la vostra assistenza siamo riusciti in 
' un bell’ impegno, e mi sento un poco solleva- 
ta. il resto potrebbe riuscire con la medesima 
felicità. Sopra tutto mi preme d’illuminare, e 
di correggere il Conte . Questo dev’essere il 
fratto de’ vostri benefizi ... Ma ecco eh’ egli, 
ritorna in compagnia di don Girolamo . Fate 
pur voi le mie parti, o cavaliere, mostrate seco 
lui tutta la premura, e la plenipotènza del gra- 
do che vi ho concesso . Anche queste! ba d$ "ser- 
--- vire alla sua correzione. , 0. > • 

Dotf. Lasciate fare a me . 0 1 ■. 

* ) ■ 1 r i*. •* 1 \ ■ ’ I « d 

S C E N A vi. /,- 

’ • • % • I % 

Il Cónte , don Girolamo , la Contessa, C av- 
vocato Buonafede, il caValier Dorante. 

' • . • . . i - V - • 

CoN. E ^lal soddisfatto dèli’ accoglimento di questa 
mattina (senza farvene colpa) lo attribuisco a 
uno scherzo, e vengo per la seconda volta a 
parlarvi d’un affare importantissimo. 

CoN. A Aceomodat£vi . - • • " -v:i r:. . :i; . 

GoN. E [<a don cìrolamo 3 ( Che figure sono, costoro ? 

Gir. Uno è Rodolfo Buonaféde, é f altro 7 ». f 

Con.* Parlate. • 

Con. e Cìò che ho da dirvi, deve passare tra me, e 
1 -voi senza testimenj ; 

CoN. A Compatite : queste sono persone della mia più 
stretta confidenza , e nòn vi é' pericolo che 
tradiscano il secreto. 

CtìMi E Nòn sono in gradò di accettare questa condi- 
zióne . : 1 

CoN. A Né io d’ accordacene una migliore . Sono i 
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* miei amici , e direttori ; ed ho risolto di nort 
j tar nulla senza la loro presenza. Guardate se 
vi jiere ingannato nel èredermi senz’ amici . 
Cov^.Voi volete costringermi a parlarvi in pubblico 
d’ un affare ... 

Con/Vì ho parlato io stessa in pubblico tante vol- 
te . E quando mai ho potuto ricevere altri- 
menti le vostre grazie? i 

Gir. [ni Come ] (Ch’ella fosse informata, e volesse 
vendicarsi . . 

Con. e A che passo mi: riduce il bisogno !i 
Gir. Procurate di averne il denaro, e trascurate le 
convenienze . ) 

Con. e [<i//<* Contesta] Ebbene , giacché non avete al- 
. cun riguardo per me, nè vi cale di render pub- 
blico il mio stato , sia presente chi volete . 
Sappiate che mi é successa una disgrazia . 
Con/Sì ? T alvolta una disgrazia é giovevole; onde non 
so ancora se debba compiangervi,© rallegrarmene. 
Con. fareste così crudele?,... 

CoN. A Ohe disgrazia è la vostra? 

Con. 1 Ho incontrato un debito che decide della mia 
onoratezza. Mi manca il denaro, e conviene 
pagarlo* ... , ,, .u 

Con A Don Girolamo è ricco; egli potrebbe assistervi. 
Gir. In altri tempi non mi sono fatto pregare . Egli 
lo dica ... né son io che cerco d’ essere rim- 
borsato ... Ma adesso ... 

CoN. A Skte esausto per lui . Gli avete imprestato 
trentatremila franchi . 

Gir. (Chi le ha detto!...) Non dico questa som- 
< t ma ; ma .<* ,> -, : ' • . : 

Con. 1 Sì, ho trovato in lui un vero amico; ma ora 
tocca a voi a fare altrettanto . Io vi ho lascia- 
( to finora padrona della vostra dote ch’é una 
delle più considerabili. Aveva diritto d’appro- 
, ficcarmene, e. non. i’ ho facto. Ora é venuto il 
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tempo di averne bisogno , e vi’ domando di 
i . concorrer meco all’estinzione di questo debito . 
Con. a Io non sono pratica di questi affari . Fate gra. 
zia, o cavaliere, di risponder per me, come 
se fosse affar vostro.. 

Dos. Volentieri . ’ > : j ' ' t ■ > 

Con. £ ( Dovrò sottomettermi ad ano ... Or ora per- 
do la pazienza , e sono capace ... ) " 

Gir. (Per verità é un’ accoglienza ben singolare!) 
Dor. Spiegatevi, signore, di che somma abbisogne- 
reste ? ■ r • 

Aw. (Bisogna ridere; ma le donne hanno le sue stra- 
vaganze.) i :: . * * '■ J rt h ■ 
CoN. £ Chi siete voi ? 

D«r. Il cavalìer Dorante. 7 ■ 

CoM. f Onde assumete l’arbitrio che vi arrogate? ' 
Dor. Una dama che comanda ... 

CoN E .Che diritti avete da lei? e quali impegni? 
Dor. Di dirigerla, e di servirla . * - 

Con. a E' il mio Cavaliere adorabile che ha per me 
molta stima. i • \ 

Cotono/ Cavalìtrt ] Voi ? ■ ‘ ' - 

Dor. -io, signore. Non vi par buona la fortuna di 
servire una dama di tanto merito? 

Con. e Dì tanto merito! (Ah! se questo contrat- 
tempo non m’impedisse ...Se potessi parlare!) 
s- E' un pezzo che la conoscete ? .t. . 

Dor. Fino dal punto che l’avete sposata. 

Con. £ ( Che sento ! sarebbe mai supposta la sua ri- 
tiratezza! ... don ciroìamo'] Ella coltivava in 
. silenzio un adoratore ! ... t 

Gir. [al Cont*) Eh queste gatte morte !.. j 
C oN. E Se ciò fosse, guai a lei ! A questi detti sem- 
brami che un’ascosa mano mi strazi le viscere.) 
Con/Mìo marito non é geloso. Mi ha detto cento 
volte che mi stimerebbe assai più , se io pia- 
cessi a un . cavalìer grazioso , e di buon gusto. 
Io non fo che eseguire la di lui volontà. 
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Con. e {* doH Óirolatno] ( Perfida } , ; 

Già. -Per vdritàla colpa sarebbe vostra. Voi le ave- 
te proposto, e non é molto ... c > 

Con.® M a quell’ inganno , e quella finzione ... 

Gir. Qui poi starebbe il male» 

Con.® U n corteggio segreto è colpevole. Io la cori- 
• sigliava a una pubblica di mostrazione quasi 
semprjfc innocente, v • < ■ * r 

Gne. Sareste mai geloso? _s £ji 
Con. e No, 

Gir. Parlando in questa forma ... 

Con. e No, vi dico. Ella non meriti ch’io m’avvil/* 
sca ad essere geloso de’ suoi rancidumi ^ 

Gir. Lasciate queste bazzecole ; e parlatele] di quei 
che preme . . • • * j 

Ccn/No ; non mi umilierò a questo ségno in faccia 
ad una che m’ingannava, e ad un seduttore che 
1 la protegge . Andiamo . ) (V irteammina] 
Con/Voì partite? -, r , 

Con. E Addio . • 

Con/ D unque jl vostro bisogno è mentito, è veni- 
vate soltanto per esplorare ... 

Gir* Non signora , credete a me; il bisogno é reale : 
ma la vostra maniera di accoglierlo lo ributta , 
e l’allontana. Egli è veramente ridotto a uri 
passo inaspettato . Il decoro della sua carica , 
circostanze , disgrazie sopra i suoi fondi pro- 
ducono un vuoto di circa duecento mila lire» 
L’onor suo, la sua puntualità esigerebbero al- 
; meno i due ferzi di questa somma . Voi che 
siete ricca , e che dovreste amarlo , potreste 
fare unti sforzo, e mantenere la sua riputazio. 
■i ne . Egli non ha coraggio. Io che gli sono ami'* 
co, vi parlo con più libertà , e senza leu n velo. 
Con/ V oi parlate con molta energia, e bisogna cre- 
- dervh ... M» questa somma sarebbe superiore 
alle mie forze. Che ne dire; o cavaliere? 

. il - - .■ *«, T J T . 
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t)°R. Se volete spogliarvi come amica, vi lodo; frrà 
se come donna avveduta volete pensarvi, con- 
viene impegnare i fondi che costituiscono la vo- 
stradote, e andare a rischio dj rovinarvi con lui . 

•Con. Chi v’ induce a promovere una simile diffidenza > 

Uor. La verità, e il debito di servir^ la dama. 

CoN.Alnfatti lo spogliarmi sarebbe una virtù ben mi- 
sera , e da donna di provincia ... Dorate] 
Voi mi avete illuminato; e vuole il buon or- 
dine che maturi le mie deliberazioni. 

CoN.Al ng rata ! vi ho cajpicq. Siete d' accordo per tra- 

Por. Come parlate? 

Con. e S\ per tradirmi, per ridere di me: manonsà- 
rà ... e che significa questo invito, questa fe- 
sta insolita, intempestiva? 

Con. a Ho pensato finalmente di divertirmi a mie spe- 
se per dare nel genio a voi , e ai nemici delle 
virtù romite, e provinciali. 

Con. £ E lo fate , allorché io sono in pericolo d'es- 
sere rovinato? > 

CoN.AChi poteva prevederlo? Un uomo come voi, che 
dà il tuono all’allegria , e alla prodigalità 

Con. Io vi proibrsco questa festa . 

Con. a Aspettate che spenda del vostro. 

CoN. E EUa non vi fa onfl*£. . . . .. 

Con.aMì sta a cuore il vostro rimprovero. Voi ave- 
te condannata la mia stnpida economia Via tpÀr 
solitudine. Io, non fo ch’eseguire il vostre» 
consiglio . ' V _*'*.•■ « 

Con. Vi ho capito. Or apro gli occhi, e veggo la 
vostr’artc ,.la vqstra malizia. Vi 

CoN. A Avete torto. 

CoN. E Indegna ! , * 2 *■* 

P° R 'irL COnS, *8^i° a rispettarla'. Vi „ , ' 

Con. Eh ! che non bado né a voi , né a lei . Jo co* 
mando , e ho il diritto di farmi ubidire * 
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CoN.AQuando sarete ragionevole ... '* 

CoN. E Non cimentate ... 

Dor. Egli non conosce riguardi . Andiamo , Contessa , 
e diamo tempo alla sua collera di mitigarsi . 

Con. A ( Fremi, ed impara da ciò eh - é finto , quali 
sarebbero i frutti de’ tuoi consigli, se mi ap- 
pigliassi davvero a seguirli , e ad imitarli. ) 
[parte con Dorante , » /’ Avvocato] 

GoN. E Se ne va senza dirmi addio ; trionfa , e mi de- 
ride . Come bene si dichiara , e manifesta il 
suo carattere! ... E queìì* audace , che la fo- 
menta ... Come ho potuto trattenermi ? 

Gir. Vostro danno. Avete tanto détto , e fatto, che 
1’ avete voluto . Vi premeva un cavaliere ser- 
vente , ed ella se l’ha ritrovato. 

CoN. E Perfida ! Le ho io detto di scegliere un traditore ? 

Gir. No; ma uno che l’onori. Ella ha sbagliato , e 
forse si é appigliata al primo , e al peggiore. 

CoN.*Se ne pentirà . 

Gir. Pensiamo ... 

C n. e Ho il fuoco nelle viscere, la rabbia nel petto. 

Gir. Calmatevi . 

SCENA VII. 



LA MARCHESA IPPOLITA , e DETTI . 

Mar. Conte ... 

Con*.0 don Girolamo] Partiamo di qua . 

Mar. Conte, una parola ... 

CoN. E Chi siete voi ? 

Mar. Oh bella! Non mi conoscete? 

Con. fasciatemi . 

Mar. Che modo è questo? 

Con I Lasciatemi . ■ - . \ 

Mar. Quando io penso di rallegrarmi con voi 
CoN. l lf)i che? 



Mar. 
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Mar. Dì una falsa voce ... 

Con. e ( Son fuor di me ! ) • v ' \ J | 

Mar. Mi accogliete in un modo ... 

Gon. £ Pazza voi, pazzo io ... Andate, lasciatemi ... 

Odio lei , odio voi , e sono in- odio a me stes- 
so . [parte] ... . i 

Gir. Qui si comincia a star male. E’ tempo di rac- 
cogliersi bel bello, e ritirarsi, [parte] 

Mor.Ho paura, che dica davvero. Che mutazione 
è questa !• Ecco la mia decisione: é pazzo, é 
pazzo in verità .‘[parte] 

j 



FINE Dètt’ ATTO TERZO. 



\ / 



V 









Avviso alle Maritate , com. à 

\ 



Digitized by Google 



.. ' ' ■ 1 
' 

lo 

ATTO QUARTO* 



Lumi sui tavolini. 

SCENA t 

Il Conte, don Girolamo. 

Gir. Fermatevi; dove andate? Voi correte qua; 
e là come un furibondo, come un disperato. 

Con. e Lo Sono. Non so più dove mi sia, nè cosa 
mi faccia. 

Gir. Voi volete negarmelo; ma a quest’ora vi tor* 
menta più la gelosia , che la vostra disgrazia . 

CoN. E Non lo so : ma sento , che questo tradimento 
eccita tutte le mie furie. 

Gir. Che male c’è? 

CoN. E Ella è adorata. 

Gir. Ma non siete voi, che la Consigliaste a farsi* 
adorare? 

CoN. E Era cieco. Ella ha fatto più che non dissi ; 
e mi ha ingannato. 

Gir. Potrebbe darsi , che ... 

"CoN. E Non vi è scusa. Quando ci arriva una disgra- 
zia, si manifestano tutte ; Entriamo sulla fe- 
sta . Sono impaziente di penetrarne il raggiro; 
e le macchine che racchiude. 

Gir. Sono con voi eccola; 

CoN, E Chi ? 

Gir. La Contessa . 

CoN.ENon è ancor tempo ; Affrettiamoci sulla Sa* 
la. [parte] 

Gir* Domani gli do il suo congedo . Qui non vi 
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è più altro da guadagnare , che rimproveri * 
o disturbi: Non sono avido di quest’ incerti» 
[P""0 

Scèna ìi. 

La ó)K FISSA; 

Aspetto con impaiienza la venuta di questi 
giovane che gode un sì grati donativo di mio 
marito. Una Cambiale di Egli era cieco * 
ò fuori di Sd quahdo 1’ ha sottoscritta. Egli 
ha ereditato uno stato ricco, d veto; ma que- 
sto dono non d proporzionato alle sue lotze , 
e si rende colpevole , e ridicole ... Due cose 
sono quelle che mi tengono soppesa La pri- 
ma è di persuadere quest* radazzaci altra più 
importante è di rendere il Ministro Favorevo- 
le, o meno contrario, che si può ... Anderò 
fra poco a sorprenderlo . Bisogna tentare di- 
riuscirvi : e se là sorte mi concede ..i 

SCÈNA ni. 

Ìl Barone, e detta. 

Bar, Ebbene, 0 figlia * hai tu pensato al partito 
che ti conviene? Hai risoluto? 

CoN, A Che mai? 

Bar. Di ritornar bieco in provincia. 

CoN/RisolVefò, mio padre: Datemi questa notte* 

C tutto domani a riflettere ; e dopo dipenderò 
intieramente da voi. Io tento, un. colpo ... 

Bar. Per tuo marito ? Non p consiglio veh! Égli 
.non lo metita. 

Coi3. A D sèmpre mio marito ; e voi una volt? mi 
avete comandato di amarlo. 

Bar. Egli ci ha ingannati tutti. Io non ho creduto 
thè dovesse umiliarti così ; e non è poco* se 
r di 
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vecchio come sono , e poco uso a tollerare 1<* 
ingiurie, trattengo ri mio risentimento. 

CoN. A Compatitelo sino a domani. 

Bar. Lo compatisco finché vuoi; ma che rispetti 
il mio sangue- 

GoN. A Perché non vi siete degnato di ailoggiar con me ? 

Bar. Per evitare il pericolo d’ incontrarmi col Con- 
te, e punirlo. Per quello che si dice, egli è 
precipitato senza remissione . Mi fu proposta 
di portarmi dal Ministro jrer implorate ,.. Ma. 
io non apro bocca per un ingrato , se lo ve- 
• do perire . : - ' , 

CoN. A Eppure siete sì buono, c di buon cuore... 

Bar. Con tutti , fuori che con chi offende la mia figlia. 

GoN. A Che bel trionfo di un padre, di un suocero 
sarebbe quello di sottrarre un genero, un ma- 
rito alla derisione, alla rovina! 

Bar. Suo danno. Che bisogno può avere un signo- 
re così galante , e di sì alta sfera di aiuti prò. 
linciali ? 

Con A Spesso la gioventù, rinesperienza ... 

Bar. Basta così, non mi parlare più di lui. 

CoN; A Se un fermo pentimento prodotto dalle di- 
sgrazie • 

Bar. Che si penta ; ma non me lo nominare 
Qui si bàlia ? > 

O'n/Sì. • 

Bcr. E chi è che fa ballare? 

CoN. A Un accidente che non può evitarsi. 

Bar. Che vuoi che dica il mondo ? 

Con. A Che la disgrazia del mio marito sia favolosa, 
quando si balla in Casa mia. 

Bar. lo non approvo • 

Con A Vedrete che può giovare a mio marito . "• 

Bar. Mio marito , mio marito ..Non hai altra pa- 
rola in bocca che mio marito? Mi fai rab- 
' bia. Addio. 
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Con/Così presto?., . 

Bar. Vado a!H> conversazione del cavaliere St. Fai*, < 
sono alloggiato da lui. Ci rivedremo domani. 

Co*k*Vi raccomando ... * _ 

Bar. Tuo marito no, mia figlia sì, ma tuo mari- 
to no . 

Con. a E s’ egli cangiato... *' • , . 

Bar. No, ti dico } tuo marito no, tuo marito no. 

[parte] • 

C< N. A Ora parla così , ma al primo buon segno ... 

Sul primo momento è collerico , furioso ; ma 
poi,.. So quanto posso compromettermi della 

, sua bontà. 1 frutti della mia dote non soro 
bastanti a far tutto. Bisogna pagare; ed egli 
metterà senz’ accorgersene le mani nel suo scri- 
gno, e mi aiuterà . , , v . 

SCENA IV 
La marchesa Ippolita, la . Contessa . ' 

Mar. Brava, Contessa! Avete disposta una festa a 
meraviglia, e non si poteva far meglio. Che 
brillante invito! Vi è una gala, un lusso che , 

sorprende. Sempre più mi rallegro con voi. 

Con. a Mì sono ingegnata , e con l’aiuto di Dorante... 

Mar. Eh! l’ho veduto quel disertore. Gli ho detto 
il fatto mio, non già per invidia eh’ égli vi 
serva , ma per insegnargli a prendere dalle da- • . 
me il suo ben servito . 

Cos.ARitornerà . 

Mar. Non ci perìso, vi dico ... Sapete chi Ho ve- 
duto sulla festa? . • . 

CoN. A Chi? 

Mar. V ostro consorte, e don Girolamo. 

CoN. A Che fa? 5 .. ^ { . * 

Mar. Sembra uno stupido: straluna gli occhi come 

uno ispirirato. ’ c £( -. ^ V. !*. 

‘ d ? 
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Con.*( Sento una pena immènsi a dimostrargli un ' 
esteriore cotanto contrario alla mia tenerezza; j 
ma il suo ravvedimento dipende dalla sorprc. 
sa che gli preparo, se vi riesca,) ; 

Mar. Poco fa d entrata una maschera che si fa guar- 
dare da tutti, e mette tutti in curiosità, 

'• CoN. A Perché ? , 

Mar. H a una presenza maestosa, e un anello. in 
dito ... Oh che bell'anello! E' un solitario di 
una grossezza, e di un valore inestimabile. 

Con/Sì è penetrato chi sia ? 

Mar. Chi dice una cosa , chi l’altra. Egli sta in 
piedi, passeggia , e guarda, tutti, e tutti lo 
guardano. Vi é chi mi ha detto all’orecchio 
che possa essere il Ministro . 

Con. MI Ministro! Con qual fondamento? 

Mah. Questo poi non lo so. 

Con. A A lmeno dalle livree niuno ha rilevato?.. 

Mar. Le livree erano mascherate, e la carrozza è 
partita . 

CoN. A Dunque ha intenzione di fermarsi ... ( Oh cie- 
lo! se fosse vero...) 

SCENA IV. , 

' ■ r . , 

Lacche’, e detjte. 

Lac. E qui la signora di Pontenuovo. 

Con.aHo piacere. Fa che passi . 

Lac. [partf] 

S CE ,N A VI. 

It, cavalier Dorante in mischtra , la marchesa 
• iEroLirA, la Contessa. 

Dor. Signora, una novità inaspettata, 

CoN.*Che mai? 

Dor. Sapete chi è qua? 
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Con.* Chi? 

Dor. Il primo Ministro . , 

Mar. E' adunque vero? 

CoN.*Comc vi siete assicurato? . * . 

Dor. Il capitano Oresval mio amicissimo èra in car- 
rozza con lui , e me ne ha fatta la confidenza . 

Con. * 11 Ministro ! a che fine?.. 

Dor. La cosa è chiara ... Per iscoprire da per se 
che significa questa fesca in un tempo cotan* 
to improprio. 

CoN.*Oh dio! Che sorte! che momento decisivo 
sarebbe questo , se ... Cavaliere , qui si tratta 
di tutto: ci vuol coraggio , e dipende da voi... 

Dor. Comandate . 

Con.* A farmi abboccare con lui, 

Dor. Ma ... n 

CoN.*La sorte di mio marito sta unita a questo mo- 
mento, Usate ogni arte, ogni destrezza, an- 
che la menzogna, se occorre, per indurlo a 
venir qua » 

Dor. Con qual pretesto? 

CoN.*Con quello che più vi piace . Fategli inten- 
dere che una dama ( tacetegli il nome ) ha bi- 
sogno estremo di dirgli due parole , e che sa- 
rebbe pericoloso H ricusare di compiacerla . 
Ornate la cosa come volete’, inventate, ag. 
giungete ... sono nelle vostre mani ; e mi com- 
prometto da voi questa riuscita fatale, e decisiva . 

Dor, Accetto l’impegno; e a costo d’ ogni difficol- 
tà lo condurrò alla vostra presenza. [parte'} 

CoN.*Favorisca il cielo le mie intenzioni, [tuona »V 

campanello} 

Mar. Che temperamento amabile é quello di Do- 
rante! Uh ! se avesse un poco più di costanza, 
non gli mancherebbe nulla per essere perfetto » 
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SCENA VII. 

\ > « / . . 

Rosilda , LA Co NTESSA > LA marchesa Ippolita» 

Ros. Avete chiamato? 

Cov A Sì . Hai messo in letto mio figlio ? 

Ros. Non ancora. 

CoN/Sospendi , e tienlo vestito con proprietà, e 
se mai senti che ti chiamo , sta attenta , e 
subito lo conduci qui . 

Ros. Sarete ubbidita. Ma, di grazia, quando mi 
lasciate andare uri poco sulla festa ? 

•CoN. A Non è fatta per noi. • > 

kos. No! 

CoN. A So£fri per questa volta. Dopo dimani... un 
altro giorno sarà a nostra disposizione . 

Ros. Dopo dimani , un altro giorno ?.. Oh bene- 
detto il presente , e maledetto il futuro ! 

SCENA VIIL - 
Eleonora, e dette. 



Ele. [/c* ìntlìtto] Siete voi, signora, che bramate 
di conoscermi? 

CoN. A Son io che vi ho incomodata per darvi una 
prova della mia amicizia. Favorite di accomo- 
darvi . - 

Ele. -Troppo onore. 

Con.*mì hanno detto che siete .bella, e trovo eh’ 
è vero. ^ 

Mar. Quando lo dico io che non sono sì facile... 
dovete star certa. Vi lascio in libertà. [parte] 
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SCENA IX. 

• La Contessa , Eleonora . 

£le. Cominciate da un elogio... 

CoN/Cbe vi è dovuto, e quel che vi fa più ono- 
re, so che siete onesta, e virtuosa. 

Eie. Questo è il mio debito, e niente più. 

Con. aG odo che siate tale , onde io possa gloriarmi 
di assistervi, e di proteggervi. 

ÉLE. Sarà per me una fortuna da pon potervene 
ringraziare abbastanza. 

CoN/Permettete che vi tratti con tutta la confi- 
denza. Degnatevi di rispondere con sincerità 
alle mie interrogazioni , e siate certa eh’ esse 
tendono a farvi onore , e giovarvi . 

£le. Presagisco assai bene dai modi vostri , e dal 
vostro aspetto... 

CoN. A Resteme convinta . Per prima base vi è d’uo- 
po conoscermi . Sono la consorte del conte 
, di Monreale. ' , 

Éle. Voi? 

Con.aA questo nome vi siete scossa? Conoscete voi 
mio marito? 

Ele. Sì lo conosco, come un uomo onesto, prò» 
rettore della mia fortuna . 

CoN. A Conoscetelo meglio,. Come uomo onesto , 
non vi siete ingannata; ma come protettore 
ha egli tradito sé medesimo, e il figlio suo. 

Ele. Come mai? un uomo così grande sarebb’egli 
capace !.. 

CoN. A Bisogna penetrar tutto , e giudicarne . Egli non 
e capace di un fallo per mancanza di onore, 
ma di accoramento, e conoscenza del prò-' 

. prio stato. Seguitate ad essermi sincera. Vi 
ha egli fatto alcun dono? 

Eie. Sì/ 
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Avviso alce MaIitate 
Con/ D i quanto? 

Ele, Di una cambiale di quarantamila franchi , 
Con/ A- che fine? 

Ele. Per mettermi in istato di aspirare a uno spo- 
so che stabilisca la mia fortuna. 

Con/L’ intenzione è lodevole ; ma non direste voi 
p^zzo a chi promettesse di farvi felice , quan- 
do foss* egli stesso sventurato? • 

Elf. 11 Conte non è in questo caso. 

CoN/Appunto egli lo é. Sappiate che il suo sta- 
to 'è in* preda a debiti enormi, e a una tota- 
le rivoluzione che ne minora il credito, e le 
sostanze ... n ' 

E' e t he sento *. 

Con/S’ egli non può pagare ì debiti di giustizia , 
come volete che paghi quelli della compas- 
, ' sione, s’ egli é in un caso più compassione- 
vole degli altri? 

Ele. Ciò che mi dire è così nuovo per me , e mi 
atterrite cotanto ... Oh !.. ma don Girolamo, 
non mi ha avvertita; me l’ha dipinto in un’ 
altra torma. * /* 

Con/Doo Girolamo! Lo conoscete? 

Ele. E‘ desso che mi ha procurato le beneficenze 
del Conte. • 

CoN/Con qual animo? 

Ele, Con quello di procacciarmi una buona dote, 
e sposarmi egli stesso. 

CoN.AQuegli é un mostro , è il traditore di mio 
marito. Guardatecene . Egli sarebbe anche il 
vostro . 

Ele. Eh! ha un fare che non mi ha mai piaciuto; 
e mio malgrado fui costretta a coltivarlo , 
perché non mi facesse del male. 

Cow.ALa vicinanza di gente siffatta é la più terri- 
bile per le persone dabbene ... Or dunque , 
tornando al proposito, trovate voi quasi impos. 
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sibile il conicguimcnro della vostra cambiale ? 

Ele. Quando sia vero ... 

Con. a Mì credereste voi capace di mentire.* 

Ele. Guardimi il cielo! 

CoN. A Trovereste voi ragionevole, e un rifugio assai 
più onesto, e più sicuro il venderla a me? 

Ele. Mi sembrate così savia dama che posso abban- 
donarmi intieramente alla vostra discrezione* 

CoN.AEbbene, m’impegnate sempre più a non far- 
vi pentire della vostra fiducia. Dove avete la 
cambiale ? 

Ele. A casa . 

Con.aVÌ rincrescerebbe «Mandarla a prender subito ? 

Ele. Come vi piace . 

Chi è di là ? 

SCENA X. 

, Lacche', e .dette , 

Lac. So n qua sempre io. 

Cos.AFarai che questa signora vada, e ritorni subi- 
to nella mia carrozza. Tu l’ accompagnerai . 

Lac. [paru] 

CoN. A Un capitale di quarantamila franchi al tre per 
cento può con sicurezza fruttarvene circa mille 
quattrocento all’anno. 

Ele, Sarà quel che dite. 

CoN.*Non parliamo che sia un capitale ingiusto , 
e perielitante . Io voglio sollevarvi , e assicu- 
rarvi in parte il vostro acquisto con decoro , 
con l’onore di poter dire: io ricevo da una 
benefattrice , non da un uomo , le cui mire pos- 
sono dar sospetto . Voi mi cederete il vostro 
credito; ed io vi farò un’ obbligazione assicu- 
rata sulla mia dote di pagarvi sinché vivete 
venticinque luigi al? anno a vostro piacimento. 

Ele. Io accetto questa provvidenza, come un dono 
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del Ciclo. Mi metto ai vostri piedi, e mi ab- 
bandono alla vostra pietà. ' v_ . 

Con.* A lzatevi . Questa rassegnazione conferma fa 
vostra onestà , e non lascia luogo ai sospetti . 
Siete contenta? 

■ Ele. Contentissima . , 

Con.Mo non cesserò di proteggervi ; andate , e tor- 
nate subito . 

Ele. Permettetemi ... [v«cl Itncìarl* U mano~\ 

Con/No; datemi un bacio, e questo mi confermi 
la vostr’ amicizia , come io vi offro la mia. 

Ele. ( Sono così convinta , e persuasa che mi pare 
di non essere degna di questasorte, c del suo 
amore.) [p*^*] 

SCENA XI. 

Il cavalier Dorante, la Contessa. 

. ■■ \ " . 

Dor. tempo di farvi spìrito . La màschera é 
persuasa . E' là fuori che attende di poter 
’ ; passare * 

CoN.*Subito. Andate ad introdurla. 

Dor. Io palpito per voi ; ma il cuore mi presagisce 
un esito favorevole .-[p/wv] 

CON.*Eccomi al punto , da cui tutta dipende la 
sorte di una famiglia. Oh, conte, quanto mi 
costi ! ma lo fo volentieri . Io non cerco né 
_ ì piaceri , né le ricchezze ; cerco di salvare 
unicamente il credito, e la riputazione di un 
uomo che mi é caro , e per cui sarei ben an- 
che pronta a sacrificare la vita ... Eccolo. Giu- 
sto cielo! tu m’ispira gli affetti, e le parole. 




/ 



Digitized by Googl 



Atto Quarto.* #t / . 

S C E N A'/ XII. 

Il primo Ministro, con graviti, con la maschera sul 
viso, vede la Contbssa , e dà j egrti di sorpresa , 
indi si calma , e resta in piedi guardandola . 

' ' ' t 

Con Ai_jasciate , signore, che senz’ alcun ritegno... 

Min. Che fate / 

C<>N/Prostrata a’ vostri piedi... (Y inginoechia] 

Min. Alzatevi. Sapete voi a chi parlate? 

Con/[<j l\andei‘f\ Sì : all* amico del re , e della giu. 
stizia, al protettore degli sventurati. 

Min. Chi vi ha scoperto Tesser mio?* • 

Con/ 11 Cielo , signore , e un ardente amor coniu- 
gale che va in cerca di tutto, e si approfitta 
,, di tutto. Abbiate pietà d’unà donna infelice, 
e vi muova il suo stato. 

Min. Chi é questa infelice? . 

CoN/EccoIa a voi dinanzi . - - • ' *■ 

Min. Voi?* Mi sembra impossibile. 

CoN/Potreste credere che insensibile a una disgrazia ... 

Mi n. la ho sempre creduto che dove sono suoni r 
e danze non vi siano disgrazie. 

CoN/Non giudicate da un esteriore fallace: non 
m’imputate a delitto un tentativo... un trat- 
to di politicai*... con cui ho tentato di copri- 
re ... Vi farò note le mie intenzioni, e i van- 
taggi che ne.risultano. Giudicate da uno solo 
che vale per tutti. A questo tentativo io deb- 
bo la sorte la più grande , - la più impensata . 

Min. Per esempio? 

Con/Quella di parlarvi , di rendervi sensibile alla 
mia agitazione, al nostro pericolo. 

Min. Non vi siete ingannata nel credermi umano: 
ma non obbliate prima di tutto che ho Tob- 
bligo di esser giusto .. Che volete da me ? 

Con /C onsiderate , signore, un uomo di un cuore 
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troppo aperto, e facile ad essere ingannato; 
Mettete da una parte la sua incapacità , il suo 
spirito non beri fermo dall’ esperienza , il suo 
amore per la generosità , per la gloria , la sua 
liberalità figlia di Un cuor nobile mettete 
dall’altra la sua gioventù, la seduzione, un* 
avidità di segnalarsi noti corretta dalla pruden- 
za che si acquista dal tempo , e lo troverete 
colpevole, ma pur degno di aiuto, e di com* 

E assieme. , 

li chi intendete voi di parlarmi ? 

Con.àDì un uomo, di cui un tempo voi stesso mi 
avete fatta qualche congratulazione: di mia 
marito; 

M'Nì L’ho preveduto. Lodo la pietà che vi muove 
per lui ; ma lasciate che vi dica eh’ io non 
* • posso secondarla; Egli non merita più che il 

mio rammarico i il mio aiuto sarebbe un delitto; 
Cos.AUn delitto! Voi Volete atterrirmi alle prime 
parole, e gettarmi alla disperaziohC . No* non 
vi credo. Mio marito non é per anco degna 
di una sentenza cosi Spietata; Le sue colpe . 
non Sono tali di non potersi difèndere . Égli 
non ha commesso tanto nrtale, che lo escluda 
dal poter operare altrettanto bene. Finalmen- 
te quali Sono le Sue colpe? Un eccesso di li- 
beralità, g di grandezza. Sopra chi si rove- 
sciano le conseguenze ? Sopra lai . E quali so- 
no queste conseguenze? Uh avviso per esse- 
re più cauto , una prontezza di rimediarvi , 
e soffrirne i disavaritaggi a propria istruzio- 
# fle... A quest’ora, in sì breve tempo egli le 
. • ba riparate per metà; '• 

Mitf, In che maniera ? 

CoN.AEgli ha fatto de* debiti. Che si esige da lui 
pei soddisfare la giustizia .<? Il pagamento . Se 
vi proverò ch'egli paga, voi mi concederete 
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che ripara a tutto, e che non è indegno di 
perdono. ir*,. 

Min. Non a tutto; non allo scandalo, alla cattiva 
opinione, alla diffidenza che ha seminata nel 
pubblico. La giustizia, e la pubblica quiete 
esigono (oltre il riparo) la cautelarla previ- 
denza, la sicurezza. Che sicurtà può dare al 
t principe, e allo Stato per l’avvenire chi è 
stato in così breve tempo prodigo de’ suoi be- 
• > ni* e della sua riputazione. L* impiego ch’egli 
amministra vuole un, uomo senza macchie , 
senza sospetti , che non dia alcun’ ombra alla 
r tranquillità del suddito, e del prìncipe. tJft 
secondo errore Sarebbe irreparabile , e $r impu- 
terebbe a colpa di una clemenza troppo faci- 
le e pericolosa. Voi dunque capite, se siete 
ragionevole , che ... 

t5oN. A Àn dunque siete inesorabile! Voi gl? levate il 
suo impiego, l’unico appoggio della sua ripu- 
tazione, il solò freno a’ suoi nemici, la sola 
. » speranza del suo risorgimento ... Prima di pre- 
o cipitarlo del tutto , prolungatemi la grazia di 
ascoltarmi anche un pòro, di sentire il lin* 
guaggio d? un nuovo mallevadore , di un ak 
tro sventurato.- Eccolo . 

S C fe N XI lì. - .'!■ 

Rosu.ba con un Fancicho, c detti ; poi it CàVa* 
lier Dorante k 

Con . Apprende il fanciullo , e lo motto a ' fodero \ fa cenni 
a HosiUa eòo parta ^ eseguendo tutto con fretta'] 
JKOS. £ parte] 

Con. a E' mio figlio, figlio di quello che riceve il cole- 
po dalle vostre mani, e lo trasmette al cuore 
di questo innocente . Contemplate i suoi sguar- 
di , la sua erà , il suo stato . Sentite ciò ch’egli vi 
dice per bocca mia . Io sperava di succedere alla 
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gloriosa emendazione di mio padre ; dì servire cor. t 
fedeltà , c ce, glori, i miei prò tetton ,1 m.t> 

principe . In vece mi gettano nell obblto , e neh 
oscurità di una vita privata : vogliono seppellire 
le mie virtù , perchè non facciano risorgere la 
memoria di mio padre ; mi partecipano l [ obbro- 
brio , mi levano la riputazione .. Sentite ciò 
ch’egli promette: Io sono erede d una madre 
assai ricca , ed amorosa ; sono erede f c nipote 
di un opulente , e glorioso cavaliere. L una, e 
l'altro mi danno fn'd ora l arbitrio sulla loro 
eredità. Io ne drongo, purché vaglia a ripara- 
re ferrare del padre mio , « mantenere il suo 
credito i io la sacrifico a cauzione de{ del. 

lo Stato : io pacherò tutti , ed ho già comincia- 
to Quello che rimane e poco. Aggiungo per ga- 
ranzia tenerezza di un padre che trema so lari, 
to del mio destino, la sua agitazione che l am- 
maestra, ed il pentimento che gli segna la st a 
TaUa perfezione . Se t accettate, *> ™ 

ZA. tee lui, e pietà per la mia atto cena, 
firn. ( Che asalto è questo-- ) Vo. credete che da 

tr* ■ Un’ azione generosa ’ ' 

1 magnanima non può partire d altronde , ne 
la spero che da voi. 

Don. r viene e retta in silenzio] 

Min. Ma!.. Voi dite che pagherete , che *v«fe pa- 
cato . Sapete quanti sono i suoi debiti. 
:on.*So tutto, e a quest’ora non r, J|apcqu«^p 

nulla... 1 suoi creditori lo benedicono . Hanno 

veduto ch’egli paga .. che st ’” tft . j a 

dannano i sospetti ... lo scandalo e riparato , « 
sua lutazione risorge . Voi dovete compir 
l’opera,' porgergli una mano che lo sollevi , 
e no.o quella che lo deprima ? 

VIi M . Che documenti avete per ciò che mi dit^ ^ 
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C gn. a Vi mostrerò le carte, gli attori, i cestimonj, tutto . 

Min. Li vedrò. 

Con. a Vì degnerete voi? 

Min. Sì , li vedrò ... ma vi avverto ... a qualche 
soddisfazione bisogna soccombere. Il mio mi- 
nistero è dilicato, né si é mai pensato abba- 
stanza alla pubblica sicmezza . Malgrado ciò, 
è inevitabile che il Conte rinunzi... 

CoN. A La grazia intiera, signore ... 

Min. Non alzate la voce. 

Dor. Unisco le mie preghiere. Consolate una da- 
ma , una madre , una consorte . 

Con A . A ccordatemi questo trionfo. 

Min. Voi pretendete... 

CuN. A Una grazia non condizionata; ne dipendono 
beni immensi . 

Min. Ma voi ... 

CoN. A Non abbandono piò le vostre ginocchia . Ve- 
drete le mie lagrime, e ne resterete commosso . 

S C E N ' A XIV. 

Il Conte, don Girolamo, la marchesa Ippolita, 
e detti . 

CoN.*Che vedo! Ella é a’ piedi de' suoi seduttori! 

Mar. Fermatevi . 

CoN. £ Indegni ! Non vi sarà permesso di ridere im- 
punemente della mia sciagura. Io troncherò 
quella segreta intelligenza ... 

Mar. S iete pazzo? Ascoltate ... 

Min. Con chi parlate? 

CoN. E Ccn voi , e con lui ; rendetemi conto dell’in- 
sulto che questa mattina ... 

Min. Quale insulto? 

Mar. P er carità, sappiate ch’egli é... 

CoN. E Un traditore. Il velo é caduto ... Mini- 
stri] Uscite amendue. 

Avviso alle Maritate , com. * 
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Mar. P overa me! 

CoN. A Sciagurato ! accresci la tua sventura . 

Con. e E giunta al colmo ... Uscite, vi dico. 

Min. Che pretendi ? 

CoN. E Punirlo j 4 . 4 , 

Min. Temerario! Conosci prima bene chi hai pré. 
sente . [si leva la maschera] 

CoN. £ Oh dìo! 

Gì». (Il Ministro!) 

Min. Puniscilo, se hai coraggio. 

Con. 1 ( Misero me! Quale inganno!) 

Min. Furibondo! insensato!., {alla Contessa ] E‘ que- 
sti T Uomo di cui mi vantate i progressi al 
buon ordine , al pentimento ? Io vi compiati, 
go. {ni Conte] Non vi chieggo ragione dell’in- 
giuria. Qui sono un incognito, e mi dimen- 
tico tutto. Contentatevi del mio perdono . 
Addio . [parte, e Dorante lo : segue] 

CoN. A Ingrato! Non avevi altri colpi contro te, con- 
tro me, contro tuo figlio ? Vanne : la tua per. 
dizione é opera tua .. 4 ma quella degl’ inno- 
centi ... Trema ; tu solo sei reo; trema tu 
solo . [ parte CO l fanciullo] 

Mar. Lasciate che ve lo dica con la mia solita sin- 
cerità , siete una bestia. Oh rimediate, se vi 
basta l’animo, a questo sproposito! Siete ve- 
ramente da compatire. 

CoN. £ Sognò„ o é vero* tutto ciò che mi succede ? 
Oh dio! non riconosco più me stesso, e so- 
no un forsennato, [parte con don Girolamo] 

Mar. Ho paura di sì . Gli uomini , alméno cert’ uni, 
che. fanno i savj , e si arrogano tutta la scien- 
za del mondo, sono cento volte più pazzi di 
noi, e sono appena degni di esserci eguali , 
quando pretendono di comandare, e di tener- 
ci soggette, [parte] , . ' ... 

TI NE »Jr.LL* *TTO QUARTO . 
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SCENA, l 

J • l ’ 



Rosilda 



Uh che bella giornata, e che serftimr é toc- 
cata ! Un andare,, un venire, un tonfate, un 
affaccendarsi ... e mai un momento di libertà. 
Ho creduto in fine di potere ricrearmi un po- 
to, e Vedere per un istante la festa. Signor 
no; nemmeno questo. Non è fatta per noi: 
per chi dunque ? per il diavolo? Che misto 
d’ imbrogli è divenuta questa casa ! Si piange, 
e si ride: e, quel eh' è peggio , non capisco 
il mistero di questa condotta , « il fine di que- 
sta contfaddiziome.! A 

S C E N' A II 

La Contessa, e betta. 

Con /Rosilda. .'.i 

R°S- ( Eccola qui . ) 

CoN/Sono in angustie piucchè mai. 

Ros. Perchè? " » 

Con/ M i è fuggito un colpo ... 

Ros. Che Colpo? 

Con/ A h mio marito Vuol precipitarsi per forza. 

Sappi ... 

Ros. Oh così ! parlate, sollevatemi almeno dal pe- 
so di una curiosità... 

Con/Tì àppagherè. So che tu «ni ami, e posso 
confidarli ... 
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S . C E N A III. 

L’avvocato Buonafsde, e dette. 

Avv, dlhe fate qui, signora? Non perdete tempo; 
entrate nel vostro appartamento. 

Con. a Vì é qualche novità? 

IL s. [*lf Avvocato ] Lasciate che mi spieghi... 

Avv. 11 Ministro si è lasciato indurre a ritornare 
da voi . 

CoN. A In chi modo? 

Ros. ( Maledetto costui , e chi lo manda ad inter. 
rompere !.. ) 

Avv. Il cavalier Dorante lo seguiva sulla festa . Egli 
voleva partire mal soddisfatto del Conte ; For- 
tunatamente la sua carrozza non era ritorna- 
ta . II cavaliere non io abbandonava. Ripigliò 
il discorso seco lui , 1’ acquietò , e lo persua- 
se. Chiese le carte de’ pagamenti -, e a quest* 
ora vi ha prevenuto nelle vostre camere . An. 
date , e non lo fate aspettare . 

Con. A Impareggiabile Dorante! uomo d’onore ! vero 
amico! Caroavvocato , venite, e prestatemi an- 
che voi il vostro soccorso. [p*rt* con /’ Avvocato ] 

Ros. Adesso so tutto. Maledetta sorte! Mi è con- 
tesa anche la più piccola soddisfazione . 

SCENA v I V. 

Il Barone, Rosiida. 

Bar. Dov’d mia figlia? 

Ros. E* entrata in questo punto ... 

Bar. E che vuole di me a quest’ ora con tanta 
premura? Perchè ha mandato a disturbarmi 
dalla conversazione ? 

Ros. Che volete che sappia io? Domandatelo a lei, 
o a’ suoi confidenti. 
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Bah. Sei forse in collera? 

Ros. Oibò . 

Bar. Mi sembri così sostenuta .. 

Ros. Ho sonno, signore. ' 

Bar. Se hai sonno va a letto; ma finché stai in 
piedi , sii più civile e meno ardita. Questo è 
il tuo dovere. Addio, [parte] 

Ros. Egli dice bene: ha ragione, ma io non ho 
torto . 

SCENA V. 

Eleonora, Lacche’, Rosilda , 

Lac. Accompagnate questa signora dalla padrona. 

Ros. Avete le gambe al par di me, la porta la sa- 
pete; fate grazia di accompagnarla voi. 

Ei e. Compatite . Non è mia intenzione di distur- 
barvi . 

Ros. Non é per ciò che vi sembro riserbata . So 
io... io na’intendo; e compstitemi voi stessa. 

Lac. Ciò poco importa. Lasciamola intendere ciò 
che vuole ; e noi entriamo dalla Contessa. 

[parte con Eleonora] 

Ros. Giacché non ho a sapet nulla, non Voglio, 
nemmeno far nulla. Dove manca la ricompen- 
sa si perde 1’ attività ... Oh ! che vuol qui que- 
sto medaglione, quest’orso in forma umana? 

SCENA Vi. 

I ' ’ • . 

Durino, Rosilda. 

Dur. Servitor divoto a Questa beila ragazza^ 

Ros. Patron mio. E 

Dur. Vi occore nulla ! 

Ros. lo faccio a voi la Stessa domanda. 

D or. Mi occorrerebbe veramente !.. 

A<> s. Che cosa? - 
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Dur. Uno sguardo tenero da quei begl’ òcchi» 

Ros. Bravo! ponessimo fare un cambio. 

Dur. Quale. 

Ros. Io de’ miei sguardi quanti volete; voi de* vo- 
stri quattrini quanti ne abbisogno. 

Dor. Eh ! se voi foste capace ... 

Ros Di che? y ' ‘ ‘ ' , ! 

Dur. Di amarmi ... 

Ros. E così? 

Dur. Vorrei farvi padrona di quel poco che ho. 

Ros. Amarvi ? In che modo r’Sono una figlia onorata * 

Dur. Ed io l’esempio della onoratezza. 

Ros. Dunque ... 

Dur. Vi sposerei. : '" T - ' ' •* •••*' . 

Ros. Sposarmi ?- r 

Dur. E vi fo padróna di tutto il mio. 

Ros. Ciò potrebbe anche dàrsi ; ma con un patto ... 

Dur. Che patto? 

Ros. Che subito sposato crepiàte , e mi lasciate go- 
dere in pace a vostra robba . 

Dur. Il malanno che vi pigli! . 

Ros. Ardireste propormi quel viso da fariseo, e 
quel ciglio di farabutto? 

Dur. Questo ciglio, e questo viso sarebbe bello , e 
caro ad un’altra che non fosse superba, e 
sguaiata come voi ( Vado a vedere se mi vo- 
gliono favorire questi danari , e non le parlo 
mai più). Servitore obbligato a questa bellez- 
za , che prende congedo cogli anni , e si riti- 
ra per le poste. 

Ros. Ha voluto vendicarsi ; ma non importa , Mi 
sento una rabbia , un’ atrà bile che attacche- 
rei, morderei tutti. 
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Atto Quinto, 

f • m * -• ‘ ' » 

- SCENA VI!. 

Il Conte, Onorio, don Girolamo, e detti. 

■ i ■ » 1 *• ■ * 

i , 

Con , B [dopo un momento di &tlra\ione] Domani vi li. 
bererò tutti, dalla noia di compatì Tini , e di 
compiangermi. 

Gir. lo non mi sono mai annoiato ... 

CoN.*Non parlo di voi; so quanto vi debbo. Sie- 
te il sqlo, cui non ispaventa la compagnia di 
un disgraziato. 

Oso. (Se ne accorgerà.) _ . / 

Ros. ( Ecco costoro. Non so se io resti, ose vada .) 

Ono. Signore, noto crediate che sia debole l’ affetto 
di un vostro servitore; degnatevi di coman- 
darmi, e vedrete che qtusto non sì ristringe 
ad espressioni usuali e fallaci, ma discende ai 
farti, e fatti che non mentiscono, . , 

Con. e Noii vog’io farvi il tortodi non credervi . Co- 
munque sia, vi ringrazio; ma la vostra assi- 
stenza é poca cosa nel mio caso. r 

Gir. Se io potessi ... ma dono quello che ho fat- 
to, non posso più spropriarmi r . 

Ono. (Che finto!) , 

Con« e Ho risoluto. Solleverò tutti ; e tutti vedran- 
no di che sono capace. M" resino i ci r oli a 
e la gioventù. Qùesó d anca multo. 

Ros. (E' meglio che me ne vada.) 

CoN^Ehi , Rosilda . Aspettate. 

Ros. (Che vuole da me?) , 

CoN.^Segretario . Direte al mastro di casa che li- 
cenzi la mia servitù, e non ritenga, che un 
cameriere , e uno staffr-re Per pig ici^ riduca 
in contanti la mia argenteria, e dia loro il 
ben servito. 

Ono. E volete voi subito, srnz’ aspettare ?.. 

CoN, fc Hj aspettato tanc-j che basta . Non mi espor- 

* 4 
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rò a nuove prove d’ ingratitudine, e dì cru- 
deltà.? Fate quello che vi dico, ed ubbidite* 
mi per l’ ultima volta .. Rosilda , fate sapere 
alla Contessa che ho estrema necessità di par* 

Iarle : .; ... . . , 

Ros. Sì, signore. 

Ono. Dopo quello ch’é succeduto, ella avrà qual, 
che riguardò per non esporsi ... 

Con . 1 Avete ragione. Andate voi; persuadetela della 
mia tranquillità , e moderazione ... e se insi- 
stesse, ditele che la lascio padrona di condur 
seco quanti testimoni , e difensori crederà ne- * 
cessarj . Andate , e fate voi da quel valente 
uomo che siete. 

Oso. Son pronto. Accompagnatemi Rosilda, e in- 
troducetemi . 

Ros. La vostra compagnia non mi dispiace, e lo 
fo volentieri . [parte con Onorio ] 

Con. e Io vi sono debitore di trecento luigi; non me 
lo dimentico. Prima della mia partenza sare- 
te rimborsato. 

Gir. Mi meraviglio; siete padrone. (None questa 
la somma che mi preme Siete padrone di 
tutto. - ' 

Con. e No, non sono un insensibile, un ingrato, e 
se risorgo, vi prometto... 

Gir. Non mi fate arrossire, [parte'] 

Con. e Vedrete di che é capace lamia riconoscenza. 

SCENA Vili. 

Onorio, il Conte. 

Ono. E qui - 

Con.'CosI presto si é disposta .u 

Ono. L'ho trovata prontissima , e molto ilate . Eccola . 

CoN.'La sua ilarità è il mio tormento, il mio car. 
nefice . • 




Atto Qui n*®. ji 

Ono. Se cominciate cosi ... 

Con^E* uno sfogo, un impeto passeggierò che non 
ha conseguenze. 

S C E N « A .IX. 

La Contessa , e detti . 

' . . " 

Cosalo vì ho disturbata mìo malgrado; ma non 
posso far a meno di darvi quest’incomodo, e 
farvi note le mie risoluzioni . 

CoH/Parlate pure . Io tì credo ragionevole, e pos- 
so fidarmi . 

CoN. E Anzi bramerei che aveste d’ intorno i vostri 
protettori . 

Con.* A che fine? La mia coscienza ^ una protet- 
trice impareggiabile contro tutti, e non sup- 
pone offese per parte di un marito discreto. 

Coro.* Non vi Sarete ingannata . Ascoltatemi. 

Con. a ( Che resistenza fo a me stessa nel fingere un 
doppio carattere, e non averne che uno il più 
tenero, il più sensibile!) 

Con. è Ho dato un’occhiata al mio stato, e calma,, 
la la mia sorpresa , ho pensato tranquillamen- 
te all’unico riparo che mi sembra il più pro- 
- prio, ed il più onorato. 

CoN. x Comiinció a lodarvi, ed applaudirvi. 

Con* Io mi sono fabbricata incautamente una dis- 
grazia , e non ho trovato in mezzo à questa 
che cuòri duri, e gelati, de’ rimproveri inve- 
ce di aiuto, delle spinte in vece di sollievo, 
t nòn me ne maraviglio più , quando penso 
Che i più congiunti sono pel solito i giudici 
più acerbi, cd i più barbari ponitori. 

‘ CoN. A Siete ben certo della vostra proposizione ? 

CoN. l InterrOgate il mondo, è primo di tutti voi 
Stessa . Posto ciò , veggo che si può serbare 
l'onore, minorando lo stato. I debiti per loro 
natura non sono colpe, e il soddisfarli col sa. 
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crifizio delle propri? sostanze produce la dis- 
grazia , e non il disonore. Ecco dunque la 
mia risoluzione. Assegno fino da quest’ istan- 
te le mie rendile in soddisfazione de' mici cre- 
ditori , detratto un discreto mantenimento per 
me. Rinunzio alla mia carica; e siccome non 
mi resta più qui veruna occupazione per di- 
stinguermi , così ho deliberato di mutar ciclo, 
e costume. 

CoN/Fin qui siete un eroe, e niuno può condan- 
narvi , Ma dove peosatè voi di trasportare la 
vostra dimora? 

CoN. E In Inghilterra . Ho colà degli amici alla cor. 
te, ed all’armata. Servirò quel monarca, gli 
presterò il mio braccio per la guerra. Son 
«’iovane, e posso ancora... 

Con. P urgare col vostro sangue le macchie de’ vo- 
stri trascorsi, 

C(N. E Appunto ... chiamate pure la mia disgrazia con 
quel nome che volete. 

CoN. A Ottimavnente . Questo é ciò di cui non vi 
credeva capace; e vi ammiro sempre più. 

Con. e ( Indegna ! con quàiè indifferenza!..) 

Con. * Avete finito? 

Con. e No; mi resta il meglio. Dopo aver pensato 
a mé stesso , non ho obbliato le mie disposi- 
zioni intorno a voi . 

CoN.Mntorno a me? In fatti 1 ’ amor vostro mi è 
così noto che bisogna credere ... Che avete 
disposto in favore della vostra amata consorte? 

CoN £ Non ini restano che due partiti da proporvi: 
o di seguirmi , o di ritirarvi.. Il primo non 
vi conviene, poiché una moglie ricca non de- 
ve annoiarsi al fianco di un marito sfortuna- 
to; il secondo é più adattato alle circostanze 
di tutti due, poiché mette voi al coperto del- 
la maldicenza , e procaccia a me la sicurezza 
della mia riputazione . 






Atto Quinto. ?! 

CoN. A Spiegàtevi . 

CoN. E Date bando agli amici , agli adoratori , e sce- 
glietevi un ritiro qual piò vi piace . 
C®N. A Ottimo partito. Voi mi fate ridere. 
CoN. b Perché ? 

CoN. A Cbi é il colpevole della vostra disgrazia? 
ConMo. • : ' ■ 

Con. a E volete che la penitenza cominci da me? 
Con. £ Io non vi propongo così di punirvi delle mife 
colpe . 

Con/Dì quali dunque . 

CoN. s Delle vostre. 

Con. a Additatemene una . * 

Con. 2 Ecco la più grande. La vostra Jhfedèltà , il 
vostro tradimento. 

Con. a U vostro linguaggio é ben nuovo, é centrano 
a quel sistema che prima ... 

Con. E Allora era un cieco. 

Con. a E adesso?.. 

Gon. e Mì avete illuminato. Obbliate per sèmpre quell* 
indegno . 

CoN. A Chi ? ’ 

Con. e II cavaliere Dorante. 

CoN. A Siete geloso ? 

Con.* Voi non meritate l’onOre ch’io lo sia. 
Con. a E che siete dunque? 

CoN. E Un uomo tradito. 

Con. a O piuttosto un pazzo, un disperatd. 
CoN. E Come parlate? 

Cun. a Sì , voi mi avete odiata finora perchè hon era 
amara , e non sapeva farmi amare . 

Con . 1 Vi odio adesso ... 

CoN. A Pcrché ho secondate le vostre bramè , e mi 
veggo onorata dalla stima d’ un adoratore. 
v Con. dimenticatelo , vi dico ; dimenticatelo per 
sempre. 

CoN. A Non sono schiara della vostra contraddizione $ 
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io l’ho scelto per piacervi, debbo accarezzarlo 
. , . per farvi onore . 

CoN. E Perfida! .. ^ 

QoN. A Rispettatemi . r 

SCENA X. 

Il cavalicj» Dorante, e detti. r 

r • : * 'I ' ' • ;• 

Dor. Che gridi son questi ? 

Con. F ( Eccolo. Mi desta tutte le furie!) 

CoN.AGiungere a tempo per dire la vostra ragione. Mio 
marito sospetta di voi, e di me. Non é più 
quel nemico delle virtù di provincia ; vuole 
che vi abbandoni, e mi chiuda in un ritiro. 

boa. diavolo ! Si può dir ( peggio! Abbandonarmi? 
Chiudervi in un ritiro? Voler far di voi una 
romita , e di me un servente senza soggetto ? 

CoN.AStarei per dire ch’egli non sa quello che si 
voglia . 

Con. a Temerari! Anche gl’insulti si aggiungono , e 
la derisione? 

SCENA XI. 

Il Ministro, il Barone, l’avvocato Buonafede, la 
Marchesa Ippolita, Durino, e detti. 

Con. A Accorrete, o padre, accorrete tutti . Mio ma- 
rito é giunto al colmo del delirio. 

Bar. Che vuole quest’uomo ingiusto dominato dalla 
vanità, e sempre contrario a sé medesimo? 

Con. e [«/ Ministre'] lo vi chiedo scusa , o signore , 
d’ un’ ingiuria che vi ho fatta ; e se vi avejsi 

• . conosciuto ... . . x 

Min. Voi non conoscete più nulla, né amici , né 
traditori, né ragione, né dovere; siete cieco 
sopra tutto . 

CoN. È Conosco l’ertor mio, signore, 

; -* _ . / ** <*■ • « • m u *» * • " ‘ 
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• Atto Quinto. 

Min. Non è vero. 

CoN. E Siete troppo prevenutone! condannarmi. Ab- 
• biate Ja bontà di giudicarmi nella parte che 
merita la compassione. Una consorte indegna... 

Min. Che vi ha ella fatto? 

CoN. E Poteva essere più barbara nel mio caso! Men- 
tre io perdo tutto, ella ride, ella balla, e fe- 
steggia la mia perditi. 

Min. In ceri’ incontri giovano più il riso eie feste, 
che il pianto e le querele. 

CoN. E Eila niega d’ assistermi . 

M in. Ha ella parte nelle vostre colpe? 

Con.*Iu fine scopro che con barbara compiacenza 
cova^un tradimento, e mi oppone un rivale, 
un nemico. 

Mi». Siete ben certo che in vece non sia il vostro 
amico? - 

CoN. E Amico! ... Non nc parliamo: non eccitate il 
mio sdegno che trattengo aTatica... Finalmen- 
te, o signore, io faccio ciò che mi avete con- 
sigliato . Rinunzio nelle vostre mani il mio 
impiego , c abbandonando la mia patria , vi 
lascierò il modo di pagare i miei debiti» 

Min. 1 vostri debiti sono pagati . 

Con. Gagati? 

Min. Sì. Eccovi le carte , e le quietanze de’ paga- 
menti già cominciati. 

CoN.*Da chi? 

Bar. Da quella che tu rendi infelice, sciagurato ; 
da quella che il tuo labbro ardisce perfino d! 
disonorare; da tua moglie. 

CoN^Oh dio! Che sento! Che vedo! Dove sono! 
E' questo un sogno? 

Min. Arrossite. 

CoN. £ Mentre sembrava che festeggiasse la mia sven- 
tura ... 

Min. La copriva con arte alla maldicenza . 
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Con. é Allorché mi sembrava barbara 

Bar. Palpitava sul tuo destino, impiegava le pre- 
ghiere, le lagrime, le sostanze per restituirti 
lo stato, e 1‘ onore. 

CoN. E Ed io ?..* t _ ^ 

Bar. Tu traditore di lei , di te , di tuo figlio be- 
stemmiavi la sua pietà , e facevi ogni sforzo 
per distruggerla ..r«£n fine ha impegnato; un 
padre accorto che aveva debito di odiarti , a 
udirsi secò, a riscattarti, a proteggerti. 

CoN. E Oh dio! Punitemi; sono più reo che non pen. 
sava; punitemi tutti* 

CofUNon è ancor tempo * 

Bar. E quel tuo Sognato rivale follemente da tanto 
" tempo desiderato a stare al fianco di tua mo- 
glie , e odiato con altrettanta follìa appena 
comparso, sai tu chi é egli, e che faceva? 

Co*». s Oimé? ’ , ‘ * . * - i 

Bar. Radunava ittibi nemici , si affaticava , correva, 
consigliava. Egli è l’uomo d’onore, l’amico 
che ha trattennto lo sdegno di questo giudice 
irritato; lo scongiurava per te, e vi é riuscito . 

Con.^* Borami] Signore; un velo improvviso, che 
mi copfiva la fronte 4 

Con. a Io m’era sempre immaginato che aprendo gli 
occhi, mi avreste compensata della vostra in- 
giustizia ... burina] Avanzatevi !.. [ alConte 3 
Ascoltate uno de’ vostri più ostinati credito- 
ri, e udite da lui qualche Cosa, che giovi al 
vostro ravvedimento. 4 

Gir* (Tanto, e tanto la cosa succede benissimo , 
cd io sarò pagato ' 

Dur. ( Ho paura che la tempesta vada a finire sul 
capo di don Girolamo. ) 

Com. A Bgli é vostro creditore di ventidue mille lite. 

Gir. Sbagliate. Volete dir trentatre. 

CoN.AChe oe sapete voi? 
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Gm. Sono Informato • •• 

Con.aSì ? Or bene: questo eroe così vantato, di cui 
era tanto pericolosa cosa additarvi gli inganni , è 
di soppiato il padrone di questo credito , de* 
contratti lesivi 4 delle cabale, delle usure . Egli 
era il vostro più acerbo nemico senza comparirlo , 
e voleva ad ogni costo il sequestro delle vostre 
facoltà. , 

Gon. i voì? . i a n :/ ' » /- 

Gir. Son uomo d’onore, e non soffro un'imputazione... 

CoN.ATacete ... Questo debito è ridotto a ventidue 
mille . 

Gir. [piatto a Durino] (Che hai tu fatto? 

Dor. [/» don ciroLmo] Quello che fareste voi , sen- 
tendo intuonare il grazioso invito per la galera. ) 

Gir. (Oimd! Non m'aspettava questa sorpresa , e 
se potessi fuggire ... ) 

GoN.^Come tutto cambia a' miei sguardi! come si 
palesano gli amici , ì traditori ! Confuso dal 
rimorso, dal rossore , eccomi a’ vostri piedi ..» 
Cara Contessa ! Cara moglie ! 

CoN.ÀChe fate ? ... ora sono la' cara moglie ! 

Con. e Voì avete pagati in silenzio i miei debiti? 

GoN.ANon basta ancora Intanto vedete che le 
virtù di provincia erano un prezioso deppsirq 
per sollevare un gran cavaliere titolato % e di. 
gran moda; che io accarezzava là stùDida ric- 
chezza della mia dote con un fine lodevole \ 
e che la vostra noiosa compagna era capactj 
del brio , del buon gusto , e sopra tutto di 
un amor veto. ‘ ' 

Mar. Avete capito? Abbassate la vostr’ albagìa* ma«! 
riti ingiusti e prepotenti , c accorgetevi che- 
una donna è della medesima vostra pasta per 
Valere quanto un marito, £ qualche, volta -più 

CoN. E Non mi mortificate maggiormente, ^sapeste 
- quale altra spina mi sta fissa nel cuore !.. 
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CoN.Aparlate . Siamo qui tutti per terminare 1* ope- 
ra del vostro ravvedimento. 

CoM.^Un debito ascoso che non può esservi noto, 
promosso dall’ambizione, e dai consigli di... 
Con.aDì don Girolamo. Non vi arrestate. 
CoN.EAh eh’ io arrossisco nel confessarvi l’oggetto... 
CoN.ALasciate a me la cura di prevenirvi ... Ehi . 

SCENA XII. 



Lacche', e detti. 



CoN. A Fa venir qui quella giovane, [ìì Lacchi entra 3 
CoN. E Che giovane? 

Co.N. A Giudicate , se m’inganno nel discoprire ...Ec- 
cola . 

SCENA XIII. . 
Eleonora, e detti. 



CoN. £ Eleonora ! 

Con. a Sarebbe questo l’oggetto del vostro rossore ? 

Con. * 011 dio ! 

CoN. A (yW<>g/; la cambiale] Riprendete la vostra cani- 
biale. ^ 

CoN. E Come ? 

CoN. A Questa savia ragazza ve la rende , e accetta 
in cambio la mia protezione. ^ 

CoN. 5 Ah! questa sorpresa inaspettata ... 

Ele. Signore, se un’altra volta volete far donazio- 
ni, fatele del vostro , e non usurpate ciò che 
appartiene a vostro figlio . 

Con. E R improvero troppo giusto! 

CoN. A Sapete voi chi aspirava ad essere possessore 
dì quella cambiale ? ’ ■> 

Cerchi ? 

Con. a ii vostro consigliere don Girolamo. 

Gir. lo ? 



Con.* 
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Con. a Sì . Ecco chi vi accusa . Egli voleva sposare 
questa giovane, l'indueeva a sedurvi , se ne 
fosse stata capace - In somma egli tentava di 
spogliarvi da tutte le parti» e arricchirsi sulla 
vostra rovina. , , , . . 

CoN. E Don Girolamo così perfido! 

Ele. Io non avrei sposato un impostore. 

Min. Egli é tale ... Mi è nota la bassezza della vo- 
stra nascita, e la viltà delle vostre azioni . ET 
tempo di purgare la società da un mostro pe- 
ricoloso . Andate „ Preparatevi tosto a uscire 
di Parigi ; e non ritornarvi mai più-. 

Gir. Signore. . , 

Min. Andate, andate; vi ho tollerato anche troppo . 

Gir. ( Pazienza ! una femmina mi ha rovinato . Ma- 
ledette le femmine! Non né dirò mai bene » 
le odio, e le detesto.) [parte] 

Gon. a [*/ Ministro] Signore, m’ immagino che Com- 
pirete la nostra felicità , che gli lascierete la 
sua carica . . 

Min. Questa no. 

Con. a AÌi ! signore , senza di questa il vostro benefi- 
zio è imperfetto , e bisogna ... i * 

Mìn. Levargliela, e darla a un successore . } 

CoN. A Ad un successore? 

Min. Questi sarà suo figlio .. Il padre ne godrà i 
privilegi il figlio le rendite , ed io re sarò 
amministratore fino che la sua nuova condot- 
ta non mi assicuri di uno stabile ritorno ai 
suoi doveri . 

CoN. A Ah! voi ci date ancor più che non vi abbia- 
mo chiesto. 

CoN. £ Permettete che a’ vostri piedi ... 

Min. Ringraziate vostra moglie. 

Bar. Ringraziala davvero . 

Con. a Abbracciamoci ; e se credi ch’io lo meriti ... 

Cqn. e Io vedo qual donna ho disprezzata , e pro- 
Avviso aìic Maritate , coiti. / 
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metto di adorarvi. 

CoN. A Basta così. Sei tu persuaso di tutto? Abbrac- 
cierai tu pure Dorante? 

CoN.^Con tutto il cuoia. 

Con. ^Cavali ere , vi sono obbligata. Mi lodo di voi, 
e lo dico in pubblico . Vi dispenso da ulte- 
riore servitù; basta quella di un giorno . Se 
non sarete il servente, sarete 1* amico nostro. 
E tu , mio marito , crederai che solamente 
agli uomini , e non alle donne sia concesso 
l’onore di operare con virtù, con prudenza, 
e con applauso ? Anzi che non vi sÌ3 qual- 
che donna superiore in abilità ad un marito? 
Comprendi tu eh* è pericoloso , e ridicolo il 
pretendere che una donna sia amata , e cor- 
teggiata ?. Le apparenze ti hanno pure fatto, 
credere che io. poteva scegliere un seduttore, 
in vece era un uomo di riputazione. Abban- 
dona i capricci del falso buon gusto : ama 
con amor vero la tua famiglia; merita la sti- 
*ma de’ buoni , e mostra nella tua correzione 
che l’esperienza , e le virtù condiscono i van-, 
raggi della ricchezza , e la vita di un uomo 
dabbene. * *»•<* ’> , b» 
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NOTÌZIE STORICO-CRÌTICHE 

- ■ i ■ • <■ * 

«vài» 

Avvisò alle Maritate, 

* i 

Noi abbiamo introdotte nella nostra Raccolta non poche 
commedie del moralissimo signor Camillo Federici. Que- 
ite vennero a noi o dalle molte edizioni di esse , che tro- 
vammo in Italia , o da qualche comico furtivamente ven- 
dute . Non è difficile il credere , che vi si siano intrusi 
errori per ignoranza dei copisti; Non potevamo farci mal- 
levadori della purità degli originali . Siamo scusabili , se 
èrrammo col pubblico, tenendo dietro agli applausi ; Ora 
per nostro confortò apprendiamo , che in Padova presso I 
fratelli Penada sotto gli occhi dell’autore si eseguisce una 
nuova edizione in ottavo di tutte le sue produzioni in nu- 
mero di cinquanta quattro } divise in tredici o quattordi- 
ci volumi: Il Federici ne ha escluse alcune delle antiche, 
a ne ha sostituite non poche inedite , ornate di osserva- 
zioni critiche e di prefazioni; Il prezzo è di quattro pao- 
li al tomo. Chi ama il buon senso in Teatro ; e un órdi- 
ne nella evoluzione degli accidenti, senza il rumore dello 
spettacolo , a foggia delle Tiabe Gomitane , si consiglia 4 
farne acquisto. Noi dobbiamo questa confessione alla ve- 
rità : • 

Gli scrittori delie Notti ir turtee - critichi han qui per 
ultimo l’obbligo di giustificarsi col pubblico, che la tal* 
ta dei peni teatrali inseriti nella Raccolta , nòn appartenne 
àd essi per verun modo < L’editore , 0 gli editori erantf 
incaricati dì consegnare a chi dovea scrivere * Cosi resta- 
nò giustificate le nostre critiche , quando caddero su poe- 
sie, che noi forse non avremmo innalzato all’onore della 
stampa o ristampa , 

4 * . 
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Posto thè qui sì è nominato il Federici , ne piace chiu- 
dere la nastra serie comica coll*., sua Attiro alle Maritate . 
Noi la ristampiamo tal quale ci vien offerta . Avrà forse 
nella nuova collezione qualche varietà . Già si è data P 
altra dello stesso A riviro ai Maritati. Eccovi rinnovate in 
Italia le due di Moliere Enle des marts ,' 6 Ecele dee 
f emeriti . 

ATTO li 

» m t v A 

E ufi bel quadro delle pazzie correnti , anzi che sempre 
corsero . Quel matrimonio è come lo disse latinamente il , 
fu nostro amico Sibiliato , proprio , forse per esclusione 
di questo Secolo, che affetta il nome di filosofò , namqut 
tvpbo hoc sedo ( sic se dici imperai ), uxor , quam limul ac 
alter detriti alter babet . I caratteri son bene espressi . • 
Non si fa, è vero, gran viaggio, nè si promettono mol- 
te scoperte in terre incognite , ma il titolo della comme- 
dia salva l’autore da una protasi feconda di accidenti . A 
chi è amico della brevità piace l’atto certamente . Esso 
ha quell’ imperativo proprio d’ un padrone , quando co- 
manda ad un servo , perchè affretti a qualche urgente fac- 
cenda . • .. r. j 

Ir pace iati , sta su , mettiti indosso . 

v. « 

, Atto ii. 

Lodevolissimo sul tuono proposto si affaccia quest’atto. 
Brava la Contessa ! Ella Io anima tutto con un’ attività 
singolare. L’argomentazione è di quelle in apparenza, che 
{ filosofi dicono ab impossibili ì noi la potremo dir anche 
ab adtnirabi/i . Come mette in opera tutte le suste ! ognu- 
no le Serve all’impresa immaginata . Sopra tutto si osser- 
vi il decoro, eh’ ellà conserva nella sua domestica rivolu- 
zione . L’atto , com’è , nop potea farsi che da un poeta 
conoscitore del teatro morale. Le Maritate già comincia- 
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no ad intender 1’ avvito • Ma soffrono poi esse sì facilmen- 
te d'essere avvisate? 

« 

• a t , 

ATTO III. 

Conviene scegliere un’attrice vivace assai , e piena d’ 
anima, a riempier le parti della Contessa , rhe si divide 
felicemente in tante azioni svariate ».sempre però ad otti- 
mo fine tendenti . Il poeta fa come il pittore ; vi aggiun- 
ge e vi può aggiunger del suo . Altrimenti si direbbe im- 
possibile una donna sì infaticabile a favor del marita , 
qualunque siasi, e con nuovi ritrovamenti ; nò gli enor- 
mi debiti la ributtano , nè il carattere di don Girolamo 
Ja infastidisce , nè la protetta Eleonora la disanima . A 
tutto trova rimedio i usa di tutti per far bene ad un so- 
lo • Si esamini scena e scena • L’ una nasce dall’altra con 
molta discioltura . L’ atto è regolare ed armonico • Non 
giganteggia all’ aria, nè striscia al suolo. < 

ATTO IV. ; ; , 

Raccomandiamo all’autore il moderarsi nelle parentesi. 
Son troppe , e troppo lunghe. Egli avrà osservato in tea- 
tro quanto sian diffìcili ad eseguirsi questi piccoli a toh . 
Al più si può permettere qualche parola di fuga , o di 
piato*- forti . Periodetti no e poi no , La ragione li vor- 
rebbe : la pratica li esigi» . Si lasciano a quelli che scri- 
vono commedie per non essere recitate > ma lette sola- 
mente. — Le maschere non sono fuor di proposito, at- 
tesa la festa di ballo . Queste giovano per la venuta del 
Ministro. Dorante acconciamente ve lo introduce. Il suo 
carattere è d’uomo onesto, c sente i mali dell’umanità. 
Procura di unir la giustizia alia compassione . Merito di 
chi dà V avviso alle Maritate. La scena XII col fanciullo 
può parere superflua; ma si perdoni all’ affetto di madre . 
Il Ministro è uomo tale , che non ha bisogno di grucci# 




* 
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per camminare còti proporzione •. L’autóre per altro hi 
giudicato assai bene a far , che il fanciullo! non parli * 
Quello scilinguare in isccna di tanti bambocci £ pur la 
Scipita cosa ! . I 7 j 



A T T O V. 

• I , ' 

t • , * 

Hotì possiamo se non affrettarci a commendar i’ultim* 
atto . La sorpresa del Conte nel vedersi rimesso e nella 
tobba e nella riputazione dalla móglie per mezzi Straordi* 
*ar j e che parevano opposti , lo rendono rapace di riflessio- 
ne . Molto giudiziosa è la decision del Ministro nella 
Scena ultima j quando toglie la carica al padre j e la pone 
in testa del figlio i — Vi sarebbe forse un pò che dire 
sul carattere di Eleonora precetta . Questo termine nel vo- 
cabolario comune suona una donna j che non cede si fa- 
cilmente agl’ impulsi della persuasione . Le pretette son di- 
vote delle cambiali ; I veneziani nel loro dioma volgare 
dissero pur bene tali donne Pelarine < Cavanelle Ma quan- 
do il cield volea favorirà le buone direzioni della Con- 
tessa , dovea fare altresì che un’ Eleonora fosse la benefi- 
cata dal Contea Là fortuna in tal caso badato incremen- 
to al merito / • 

Chi ne sa additare una simil Contessa ? Maritate y ave- 
ste il vostro avvita * Scommettiamo il nostro giubberel- 
)o , che dimani dopo avere o veduta o letta la commedia 
del Federici , voi fate tutto a rovescio j e questo per dar 
tuona ai modèrni lìti orni , *** 

• * * * • y » 3 a * * « • • » i j 
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Agli E. tensori delle Hoti^te - storico - crìtiche 

• FRANCESCO ALBERGATI CAPACELLl . 1 

'• ' ” ' 

Pregiatissimi amici 

JE* un nuovo atto della somma cortesia vostra il volere 
che l’ ultima commediol# , ( i Ciarlatani per mestiere ) , che 
Ito scritta ottenga onorevole luogo nella vostra eccellen- 
te Raccolta . Ma tale occupazione di luogo potrà, mai 
dirsi meritata? Non paruri. Tuttavolta , lo confesso , il • 

mio amor proprio nt; esulta e lascia cadere in voi altri » 
egregi amici, tutta la condanna e il rimorso. 

Disgraziatissima comruediola ! Io finora t’ ho chiamata 
così; ma fortunatissima ti chiamerò adesso poiché ti veg- t 

gio accolta in posto sì luminoso. 

Questa meschina nel tempo stesso, che in uno di que- 
sti nostri Teatri era assassinata da una compagnia comi- 
ca , stampava*! da un assassino editore Traile ventiquattro { 

mie commedie e meco si gareggiava in certo mqdo a ca- 
ricarla di errori . Dopo questi duplicati sfregi , voi le 
avete dato quel lustro che nè l’autore nè l’opera potè- t 

vano altronde sperare, 

I due primi atti , anche meno che mediocremente re- 
citati, si sostennero e strapparono un qualche applauso . 

Se nell’ eseguire un pezzo o tragico o comico l’inten- 
zione dell’autore non è pienamente adempiuta, 1’ auto- 
re allóra non potrà mai essere responsabile dell* infelice 
riuscita , . 

II terz’ atto vuol essere esposto qual io lo descrivo ; 
e si .può . E’ indispensabile ed essenziale parte di esso il 
suono ed il canto, com’io io ho assegnato, e si può que- 
sto ancora. Ma i nostri infingardi commedianti , che po- 
co stimano la riputazione loro e molto menò quell* de- 
gli autori sacrificati , non avevano nè una voce nè uno 
strumento che illudesse almeno per poco . Voi , cari ami- 
ci , mi direte: e perchè gliei’hai lasciata recitare la sven- 
turata commedia? E che far poteva io ? Essa frali# mani 
d’ uno stampatore e di una mimica turba , divenuta , per 
così dire, di pubblico doppio diritto , bisognava bene , 
che andasse a prostituirsi mal concia sopra le scene. 

Leggo i lusinghieri elogi che voi ne fitte e le critiche 

i , , 
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che nc esponete, le quali non hanno altro difetto ch« di 
essere troppo poche , come di esser troppi gli elogi. _ 

Egli i dentro ed io ion fuori ; come vuole eh io sappia / 
fatti woi ? così risponde il servitore al padrone , che gli 
domanda del figlio , che se ne sta in camera ; risposta la 
auale non ammette risposta e che è semplicissima , ma 
che certo potrà essere molto insolente , se non è accom- 
pagnata da un tono di voce rispettoso e sommesso . 

Una passione amorosa può essere superata e vinta da 
tcnereiz.a e actaccamento ad un padre . L andare m villa 
per distaccarsi da una bella non è idea tanto strana . Lo 
intraprendere un viaggio è Traili rimed; pure ancor esso 
per ottenere tali vittorie ; ma 1’ andate in campagna co- 
sta poi molto meno . . , 

Supponete , dilettissimi amici , una aperta e gioconda 
familiarità fra padre e figlio; dice il padre : le donne non 
tn) hanno mai ditpiacciuto e non mi dispiacciono ... rispon- 
de il figlio interrompendo . Eh lo to , tignor padre » lo so. 
Non per sarcasmo , ma per iseherto , risponde egli così ; 
e se così a me rispondesse mio figlio, io certamente non 
me Io avrei a male* 

Nascita non equivoca e illibatezza di costumi saranno 
sempre i due più importanti pregi d’ogrvi fanciulla per 
farsene una moglie * Non so se queste due qualità s.eno 
abbastanza messe in chiaro sulla persona d Albina , può 
darsi di no, e questo sarebbe un rilevante difetto . Uuan- 
fo ad esigere precisamente altre qualità ancora > è delica- 
to il punto e non sa discutersi con chi può avere una 
troppo pregiudicata disinvoltura contro li troppo adottati 

* r per U< ultiiftO dirò che sono sensatissime queste vostre 
parole: V Atto III ha una agnizione inaspettatissima e non 
molto preparata. Sì, ne convengo ancor io; ed il diletto 
è verissimo. Confesso , che mi sono lasciato lusingare ctre 
l’allettamento del suono e del canto egregiamente esegui- 
ti coprano tale difetto , cioè divaghino f attenzione dal 

troppo fissarsi sovr’ esso. ...... . ,. 

Permettetemi ch’ io pieno di stima, e di gratitudine mi 
protesti perpetuamente . 



Bologna 9 febbraio «Sot* 
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